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DEL COMPORRE

LETTERE ITALIANE

Oue oltre de' prccettídíramatí à questa daîî’artc

Rettoríca ragíonafi dc preggí maggiori della

Rettoríca. Símilmentediſcorreſi, edclla m0

rale, e della ſocíetà_Cíuíle, e di quella parte»

del²laert~1dítíonc,che vniteò apparente ò nella

propria cagíon-.e fruttano all' Idea d' vna let

cera... ,

COMPOSTA

DA DvGIOBATTISTAſſ

Marcheſe del Sacro Romano Imperio , e Signore

della Terra di' S. Giorgio de’Prencípí di

S.Gíorgío Sign-ori di Orcinouo .

ALL’EMINEN'HSSL REVERSIGNOKE .

IL SIGNORE CARDÎNALE

FRA* VINCENZO MARIA ORSINÎ

De Duchi diGra-u-ina. E

RPÒWM'ÌM*

IN N A PO L I , .Per Luc'Antonío di Fuſco. 1678.

u… Con liwnzadc' Superiori. 4
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te del Compbrt‘elette—

re Italiane.; ſe dei quel

 

.e Tango , che deuono eſſere am

maſſate ſine cura., _öc ſine cultu Per

' ſólleuarle hà dato à quelle V. Em.

\ I;

la mano; ed in questo non ricono

A V.Eminenia {rien l’á’líí ì
` ,'L

.ì 2" WT' "

.. P ”Wa

Alì.; .Î..,_Ì;2-²’

_ſca in merelatione d’oflequio, mſiì ‘

ſvno instinto della ragione z hora.

-pon mancarà di coloro, che crede

flranno la materia douerſi arroſsire

Îdalla poxìpìora.;v di V. Em. ',"e Pure

ſinò’lfà ella., Îſe le porpore, ele coro

ne eon’questa. Vanno cpnclutinan—
le Volontà-alla. Îcſſlîirettſiíſione de

,1 x ` -` ;ä' -2 _, gl’af.

 



‘ lo Torineſe è depoſitato nelle ſécre’íñ

-Li/T n

ìÉQÎ’äffáÌi d‘è‘glìaffariedella sfera de grandi 5 ma I’Vſo def!

tarÌfeÎC’he l’hauer Secretarijlè ,decof `

ro , mà. difetto alla’ragione ;che

habbiamo il non ſaper ragionarë J,

Pe’nſat‘amente à lontani . Della ar:.

te del benComporre , è di quel-Ii; "-7

che chiamano ornamenti hà ben

conoſciuto il valore di V.E.che a5

ſono ricchezze di‘ ta‘pezz'arie z ma

forme da perſuadere', ie da_ eſprizñ

mere 5 e ſono come atomi ſetten

trionali, 'che donano al ferro quell'

isteſſa qualità,che è nella calamita, ñ - ’

e baeio la ſacra Porpora,ed à VE. ì‘ ,ſi

’ îhumilmente la mano ; .. .\% ‘

.` 'Di V.Em'. Deuotiſmd obllganstſeruidxflfl {110.

Dem-again.; Spinello March. del s.R, mpuio- Î
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`Foglio 1jz..'5.dicc Iunc

“3*”. , "

Errori i? i Correuíonc

Foglio x4. dícc mediorçm- deu: dire mcdíoerem

Foglio z r. dice di steſſa deue dire Disteſa

Foglio 22. dice altro deue dire Altro

Foglio 23. dice lutto deuc dirclufl’o .

Foglio 24. dice Agonostico deue dire Agonistica

Foglio 24.. dice congínntíuí

Foglio 34. dice Vocabilí

Foglio 55-. dice Poani '

Foglio 56; dice Poauí

_Foglio 83. dice Petra

deus dire Vocaboli,

dcue dire Pcani r

deue dire Pcani

x(

Foglio 92. dice Diſput eſichc deue dire .., i

Foglio 93. dice da ornamcnzo deuc direä’äſhamz

Fog’io xoò'dicelacedomoni (Viene dire lacedemoni
*.Foglio 1 08.dìce contcrſcrinc ſſideue dire contorſerìnt

Foglio 1 l x ñ la VOCC (MBK-”Iper adietu’uo onde non ſi doſi

'um-à mutz’areil carattere -

Foglio x x 5.díce fr-"xgídíoſe dcuc dire ſrígídíorc

Foglio x zo.dÌ1ce stringercrmí deue dire stringermí

delle direlura

dcue dire Alacrís

dcue dire luiſa

Foglia-'x 2 6.dícc Alacrí

Foa’glío x 29.dicelusta

Foglio x 34.dice Inſegnamenti deu-2 dire Inſegníamento

Foglio 136.di,ce ll ſono deue dire I] fuoco

J; Fogiío x41. dice due volte {aforiſma dcue dire mſhmiſi;

max l'altro eupbomſmar

Foglio 142.dice euforiímo deue dire euphomífmo

Foglio 145.díce ambitìonc deue dire ambitíone

Foglio 147.dice ſonstonus deue dire Iorstonvs

Foglio :49.dice lcruitore deue dire ſeruitore

Foglio x 5 :dice mis - deue gite !u_ís

**a
?J

deue dire congiunt-iuí" ſſ

dcue dire Potra … . 1””

Î—q—v'

- I

*Pd

b 1P*

u “N.
Fogäío 96. dice cpíſiolam‘ deuc *f “'Epffiolamz 7

Foglio :addice adminhiones deu ’ dire Admoniçíon'es ,

ſi
,\.
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Foglie?” 6;'dice coltoqçs

1548.dice Dux’* VE'

*ADP-ì"  

i A7.
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Cork’ettîòñë

deue dire cultone

deuc-dire Rex (mano

- v» " da'. ſsszgìjgdpal ee'nuto Domano deue dire Senato -Ro-_z

' ”aaaca- ad à‘Carlo dcue dírec à corlo

ÎdiÃÎëeNarcct-cm deîledíre Na-rſetcm _ ;

.. "ä’ggîië’icëFöstret-í -deue dir’ePosterí .
.i l-î‘ö'îîìöhììd‘ice Morcone deue'díre Mancone' '

4 lio 17o.dice-Corimma deue dirc‘Chorím A
K, ſi " 171zd-iceCorino deue dîrc-Chol‘íno

.,xònljdìccangui deue dire ſangue ’

` @WP-_Ome deue direPornc ~
 

f_ ,5110 1.87.dicc &ga-[iu 1

{Foglio 19o.dicc Ceneri

ÎÃFOBUO Izgzdiçelnſigne z

 

- Lcirblí manca deutolílifle diNapolí .

deue dire Regali `
y l mcg_ 18 &djcc oca fflóſizgní-òrfi dcuc d-íre e à'ſdegnarfi

dñeue dire Cenci

_ dcue dire lnfígnía,`

*o

;x

. `l

\

24; ,

.KK
`

,

..d 'e

` l

ñ 'Q ‘

\.

-L

"t

r "
. .

`~

-
\

. L

, 'R

.

’ *- s.

f 1 1. .

Î

… _q

Z*



:
'\`

f ."' u". , i;

* 4 'In Congreghabíta co’raîn Eminem. Domino Can-(k. Carati;

E.

ì.

a

"ciolo Ar`chíep.Ncap.{ub 4Nou`embrís 1 675.'ſuìt dié‘tuma

quod ReuPDotÎímícus Iamuus SocietLl-esu reui deanöc `

k.

in fcríptís reſerat cídcm Congrcg.

' _ i RScanegatazVíc Gen.

Ioſeph Impcríàfis S-oc.Icſu 'Ì‘hçoP-.Emíncmíſsz

` ñ O

ÈMINENTl‘SSIME PRINCEPSP ' ~
Liber hícñínſcríptus {Arre dd Comp’o‘rre Leftm‘eltalíanc‘jì

n Planè cedrodignus à D. lo: Baptista Spinello clucubra- ,_

tus,- auéìorem iuculenter tcstaxur'ſhum, qui dum alles
doóhffimis instituít przceptís ,. ingeni} ſui jmagínem adrì ›

viuum—exprimigamplíffimaſqç-animi ſui dotes, stylí-a'cu

minewelutí punóìím delineataszín ara-um córrahít. Nul—V -

Ia hic linea à reáìa Fidei,<morumqucratíone dcfleótcns,

nullae- errorum nota: ccnſorí‘a-virga eradendm;` pagina*

demùm‘omnes, quibus diu Auóìor impalluit- ,na-ciuffi illü:.
eoloribusvbſſjque ſibi ſimüem , hoc cſhpmdemía aequè,

ae doEt-rinanóbilem refer-unt . Quarc opus hoc omníumz

Eruditorum-v-otisdiuñexpcóìarumquod Eminenriae Tua!?

iuſſu accurarèlcgi-.ni focus videbitur Eminentiae Tux in

bonolurm'ne collocandumcenfço ad comune Inter-'arie

Reipublícae bonurm’ ad Spinella* Familiae longè omariſſi

ſima-x ornamcntuím-cui-non in vlx'ímís-Îaudum fuerit ,in

ter famoſa Heroum ſuorum monumcnta, elucubratíones

[taſca non tam ad’uemitio ſumo ,. quàmwcc ſpeQandas

tua ostentareNea'p. mApr‘rüs 167.6;

Eminemia: Tuç ` . . .

Humill'ímusdt Addíóìiffimus ſex-uns;

Dorm'nicus lñamaeus Sos-les”;

:In Conghaöita’ cnram EmDom; Card-..Caracciolo Archi.

Ncaplup 1-9; luni} 1 676. fuit diótum quod flame :ctr-0*'

YGBÌPFÌ relation:: Lmprimarur .
’ ` * ì ’ FLScanegata Vic.G`cm

`~ loſlcgh Imperia-ks &QC-[tw The-ol; Emín‘.



RP. Dominicus lamçus vidcanöc in [criptis S.E. r eſe-rat.

Galcota Reg Carrillo Reg. _ Calì RPg,Soſía.Rcg i

Prouiium per S.E.Neap.die 29. Oóiobris i675. A

r* ~ ' ~ Sebastianus., .
’ :AR-»'7' _-..-,,

*‘-. c .r

ECCELLENTlSSlMO SIGNORE. ’

ll libro del Signor D.Gio. Battista Spinelli, intitolato l'ArÃ

te del comporre lettere Italiane portanel ſuo frontíſpi

rio vn’antic-ípata approuationmcioè il nome isteſſo del

l'autore; nellañcuiteffitura hò ammirato vn raro giudi

_tío con-giunto con acumi di ſollevato ingegno, che con

forme non hà permeſſo alla penna lo [correre in ſenſi

contrarij alla Regia Potestà , 6t Giuriſditti-one 5 coſi hà

arricc-hitequeste carte di precetti vtiliſiimí a fomentare

dottamentc per mezzo delle lettere la {cambieuole cor

*rziſ ondenza degl’Animí . -& dclinear al víuo in poche

rig e le fattezze degl’affetti . Onde, ſe coſi ſarà à _grado

dell’Eccellenza V.ie gli deuc l’honor-dellc flápe,accio.

che .posto in buona luce , aggíonga nñuoua luce all’arrg

delle lettere , 6c nuouo luſtro alla gloria delia Nobi-Ità

lette-rata .

Di Vice.

Humîlifsöc DeüotíſsJea-u.

Domenico Iameo della Comp. diGiesù .

` 'Viſa retro’ſcripta relation: Imprimatur; vcrum -ín .publica
~ tione ſeruetur Regia Pragmatica . ì

Caleota Reg. Calà RcgSoria Reg; , *i

Prouífum per S.E.Neap.die 28mm; 1676.

‘ Scbastianus.
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PARTE PRIM A.

rr è; …j 5 ONèsbalzato dalvmio eeruello

' ' " nel comporre lettere Italiane.;

(i, , dar regola al Mondo; mà à que

‘ - _ st'erario quanto hò raccolto j

- " contribuire da Maestri dell' Ar-`

te; e dalle-particelle di luce del Falareo hò ſui-ato

quel calore viuifico atto à dare anima all'opera .

Se-in questa vi‘è qualche parte del mio non è di

natione stranierazbenche non h-abita fra’l testo ,~

ha di quello la Cittadinanz a;ne hò dato allamia

penna l’adeguareñal genio diciaſcheduno ; mà

di coloro costituiti nella conoſcenza del ver-ox

stilezſe quello che le ſegreterie frequétano è dia

metralmente opposto agli inſegnamenti , 'cho

ne habbiamo .5‘ ma non mancano chi allontanati

dalla iattanze dell’vſo beueno da propri} fonti

della Rettorica,hauendo imparato, che nonpreſcriuono le formalità dello ſcriuere in pre

giuditi'o della veraArteze vogliono i leggisti,ñchç

alle preſcrittíoni ví è di neceſſario il pacifico

poſſeſſo, e goder quello' in buona fede; In' buona

fede non ſono coloro,cl1e all’vſo concorronoſio -

A da

 



a P A R T E
da' D'érn'efrió' ſiìÎ e ìiſia-Ãristotile `vienezstabìlito il?

contrario ,.e nonèvſcito alcun diloro *à fondar

i'e’leggi‘fräletre‘rati ;“ `ne il'poſſeſſoè pacifico" 'z'

rauuíſançloſi in tuçte le stagioni ſcritture pre

ſentare alle fiampe contro il malxſo . ñ Nè il vol

go, ò l'ignoranza può pregiudicare alla attione

d’e‘ letterati , ~ che questi orfani per dir coſi -neltéfl

po cheſiamo , hauran ſcmprele raggioniperl‘

intier’a restitutione della gloria . Il vagare no

paeſi ermí fù dato in pen-a a’ primi nostri Pa

dri .* coſi il vagare all’ingegno in pena dell’í—

gnor‘anza., che non .potendo propríj luoghi;

carpire gli ornamenti , e le leggi al ben ſcriuerea

gliè di neceffarioportarſi alcroue , e non poſſo—

no ſoffi-irlegge dalle leggi gli huomini di tépe-z

peramento ſcomposto,ed aſſuefatti al fallire. grz!

2 OLcsta da quattro parti ſ1 diuide; nella pri

ma diſcorreremo della proſa, e ſue parti, e della..

qualità della proſa conueniente alla lettera.. .

Nella ſeconda degli ornamenti, che à lei com

petono , e ſue forme di elocutione. Nella terza.»

della teſſitura della materia , che variamente è

cagione d'elſa lettera,diuidendola in Seria,Dot

ta, e Famigliare. Nell’vltima delle ſue ſolennieà,

frà le quali è la conſideratione de titoli douuti

chiſiſcriue. iL é i iis-.5' »i **iis

3 Dal Veſcouo d'Asti Franceſco Panigarola,

cui l'anima di Demetrio parche informaffe,ſi hà,

5'. . z che
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che dellelettere ila ~componimëtcr debbia eſſer ;xfx S3:

Graffico,e non Agonistico . (Dc-sti termini ſono la Patricel

eſposti dall’isteſſo cö Vn'luogo [2 d’Aristotilezo'ue 3630,13::

va dicendo , che l’vno è fatto per eſſere rappre—s :ef'zc‘ffi

ſentato , e detto in voce; l'altro per eſſer letto , Re-Îonc.

che è`il Graffico . Al primo conuiene il parlare;

slegato , e ſenza appicchí.; all'altro il legato , e,

con attaccamenti. La ragione è, che que’vacui

nel parlare slegato restano doue dourebbono eſ,

ſere le particelle cong’iuntiueſhc ſe con l’attiono

non l’agiutiamo laſciano molte volte ambigua..

l'intelligenza , e ſneruata la teſſitura del compo

‘ nímento 5 ma per eſſer recitare que' vacui fanno

buono eſſetto,e chiamano l’attione Istrionicaflz

quaſi sforzano il dicítore à douerli riempire con

gesti,con moti,e con tuoni di voce; e però vuole

il detto Autore, che le lettere cadano nel gene—

re Grafficoî , e non Agonistico 5 ilche apparirà

più chiaramente appreſſo da più luoghi di De

metrio . Questa distintione ci porta àvedero

qual ſia parlare legato , e qual rottozpercíò è di

biſogno ricorrere à primi termini , quali ci addì.

teranno , e la calce, e la pietra di ciaſcheduna—

proſa .

’ 4' Nel ragionare , ò nello ſcriuere hanno luoñ'

go del primo elemento quelle voci , che daper

ſe steſſe per legge de primi inuentori ſignificano

alcuna coſa, che' noi parole chiamiamo… Däque—r

- ‘ A z ì e

'^.l'._.4u.IL._hL—‘A.___…_,—f.ó.

ñ---lmL
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ste Îad eſprimere i--concetti-della nostra mente, ne

facciamo vna teſſitura-,e però dice il Filoſofo,cl1e

tutte le coſe che noi intendiamo , ò ſono incom—

pleſſe , ò compleſſe . Incompleſſa è ciaſcheduna,

coſa da ſe steſſa come Leonezcauallo , e ſimili,le›

compleſſe ſono quelle oue ſ1 conſiderano più co
ſein riſpetto l’vna vall'altra , ele parti ſeparate di

eſſe ſignificano alcuna coſa come ſarebbe il Cielo

sferico: ”mama è ragione-”ale . Son cosidíuerſc,

queste coſe frà ſe steſſe , che varíj ſono i modi d'

intenderle , e varij i modi di proferirle: Perl’in..

compleſſe basta l’apprenſione ſemplicemente.

Per le compleſſe vi vuole il diſcorſo. A] profe.. .

rírle per l’incompleſſe basta la ſola parola. Per le

cópleſſe vi vuole la teſſitura delle parole .ì La teſ.

fitura delle parole acconciamente ordinata à

componere vn tutto in quella forma, che dicono
i Filoſofi , che in omnſionefiflit intelleäu: , rw in

quadam toto compoſito , è à differenza del ſemplice

compleſſo , il quale benche costi di più parti ſi

gnific-atiue ;quelle parti però non ſi conſiderano

come che-compongono vn tutto; ma come che,

facciano vna certa parte composta d’alcu-ne par..

ti alla compoſitione d’vn tutto: in quella guiſa.,

che il capo dell’huomo è composto di più parti,

cioè d’orecchí, d’occhi,e d'altro, la quale testa ſi

ordina alla: co-mpoſitione dell’huomo: mà l’ora

:ione hà più parti ſignificatiue,le quali nondſono

or i
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ordinate alla compoſitíone d’alcuna par-tem a d'

vu tutto,come dicono ; Qua in `orarionefiflít in*

:elle-Sim , rw in quod-cm toro compoſita . come per

eſempíojìhmm compaſfianeſhumana raſa è, (Melia

è' oratione perche è vn tcflimemo di voci ſignifl

ficatiue ad eſprimere tutto il concetto , che _vo—

gliamo noi dire ,~ mà quella ſola particola l’bxmer

compaſſione ſarebbe compleſſo , perche costa di

più voci ſignificatiue ordinate à componere vna

parte di tuttoqucsto’concetto , cio‘e Hmuer com.

paſſione, immane: caſa è, e perciò l’oratione , che».

chiama il Filoſofo in quanto ſi forma di più voci

ſignificati-ue diceſi compleſſo ed alle Volte coin

Pleffo è oratione . Questi compleſſi ſono di due

maniere, ò che poſſono stare da ſe steffi , Come

queſta Cielo èsferiw , ò ſono molti com-pleſſi posti

con relatione frà loro in forma di periodo z dal

che ſi vede, che nella proſa le parole ſono le coſe

incompleſſe, chenoi intendiamo; li membri,e le

clauſole ſono i compleſliDa molti compleſſixh-e

ſonoi membri con relatione frà loro intrecciati

'in forma di Periodo poſſono naſcere trè ſorti di

proſe , cioè in quanto quelli-compleſſi ſaranno

ſenza atraccamenri, nè con-giuntiui,nèſoſpenſi

ui,la proſa ſarà rotta,e ſcatenatazse ſaranno con

gli attaccamemi congiuntiui ſarà ligara 5. Con.,

gli attaccamemi ſoſpenſiui ſarà periodica , Per,

intelligenza di questo ,e tdi quellozche hai-_genio

a i.
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ì dire ,i è da ricorrere à vedere qual ſia membra.,

qual ſia inciſo, quali ſieno gli attaccamenti con-ñ

giuntím’, qualiſhfimzfim’ , qualiſoſpenſiuifingolari ,~

quali ſoſlìícnfiui accoppíatizcheſia periodo, quali ſie
no leparticelle dirípzſimo , a

5 Da questi compleſſi che formano oratíone;

ſono le parti integrali della proſa , come dico

,,pmzccn, Demetrio c . .Éàwmadmodwm Rocfis díuídítur me

1~ trffifi’u jèmzlñyzgrrisfvel-kexametrirflwl alffigfic in

terpretatíonem mentís, quaeoratiomfit dim-dum , Ù

.dzstz'nguunt rwmta membra tunqmzmfizdantia 0m

.tíonemzquóe-,CÌÌ' dcstnum i17192,@ in multi; teñrminant

,omtianemzquiasîalíter lunga eſſe-tz@ inffi7217M, @ì Pro—

fiaffòſaffomnzrdicmtm , Perciò i nco-m-inceremo

d Nel 9.del da membri d . Aristotile .tradotto da Annibal

{UML Caro , parlando del Peri-odo` composto da più

\ ' membri,và dicendo . Il Perzîodofrztto da membri è
quello cioe iva-Menelao rUta-corſi) :ſin-nero, èfzerò dímſiz da.;

piùſpa-Îlj ;e memr'ar-o diremo , c‘hefia -vmz diqm/íìeſue

e Pfflìc- 7mm' 5c Demetrio replica l’isteſſo e . Memámm

H' :zu-tem Aristotele-.:fit defimîr , .Membrìum flstalterzu

_pars periodi, dcíndeadímgitffitauflem , ſimplex

Periodu-szE più di ſort-o nel medeſimo testo . Ar

chidemu—sautemxumcalíegffit definítiaflem Ari/Z0

teliflfdjffiquodadiungimr definiti-ani plam'ùs, @per

feäìíùsfic definì! , Mem{7mm eſistita-ſimplex Perio

dmz/íue compoſita Periodipurs . Adunque habbia

mo,che il membro è vna delle parti, che compo-~~

nc
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n’e il Periodo,traläſciando per adeſſo', che il Pe

ri-ñodo,può eſſere ancora ,d’vn membro ſolo , che

à ſuo luogo ne parleremoflkiesta parte di proſa,`

che noi chiamiamo membro , che è vna delle

parti,che compone il Periodo deue eſſer tanrap,

e ſignificatiua di tanto,che basti à ſpiegare tutto

il concetto,che vogliamo fare intendere; ſe dice. Ì ‘\

Demetrio .f Debentſanèſententíam ;id-equa” më— KTM…

lùra beer: aliquana’o quidem tommſententíam ed ad-:

duce l’eſempio di Ecateo Mileiìo nel principio

della ſua historia, Emteo Milefio coſt ſcriſſe , ouez.

ſi vede , che non volendo egli far-ſapere altro, ſe,

non che di lui erano i ſeguenti ſcritti , bastò vm

ſolo membro ad iſpiegarcelo col dire EcateaMiñz

leſio cofiſmſſe; onde ſoggiunge Demetrio nell’i—

steſſa particella portato dal detto eſempio. Com

prehmfa em’m estfententia membro toto tom : ambo*

questmul definunt; mà quando il concetto vuole.

'ſpiegare due coſe , all’hora si , che-non basta V11.

ſolo membro , come vedeſi dall’eſempio , cho.

porta nella particella terza di Xenofonte , che.

diſſe , Dario , e Pdriſatide heèbero duefiglí, de' quali

il maggioreficAi-tafirſe-,ed il minore Cz'razoue ſi Vede

che volendo quest’mtiero concetto farci à tape-

re due coſe , cioè che Dario hebbe due figli 5 o

quali furono , à ciaſcheduna di loro corriſponde

il proprio-membro . Alla prima il primo ſino alla

parolafigli, ed alla ſeconda il ,rimanente , e cia

ſche—
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ſhheduno di 'eſſi membri è compito in quanto à

ſe , perche compì-tamente ci dà la par-te delcon

certo; ma nonè compito in quanto al concetto ,

perche non ci dà tutto il concetto , ſe all’intiero

cócetto nó cooperano tutti li due membri,e dice

g Particel- Dcmetríogfilíqmído tamen membflî tomm quidem

L13.

vu

non imple-tfentenríam partem autem totiw tommy-w

enim manurfit rorum qtmddum, pen-tes ipfim tate ta

tiurſuntxeu dig-RA@ cabin': propriam enim tirarm

ſcríptionem habet how-um Partium wndquzeque ,proPriÃtspurteL-fic, @ſementi-e alicuím, quae tamfit

magna compra-bandi in caPoflèm‘parter grz-eda" ipfim'

integra exzstentes,@’ ipſe, E quiui porta il ſopra

detto eſempio z e poi ri piglia . Quare- membrana,

Put aitſmtentiam cantine-bit alíquam ommÎnòfim ta—

tamffim tariurpartem roramRcsta da ſodisſarſi ad

vna obiettione , che può naſcere dal testo d’Ari—

stotil›e,e da quel di Demetrio della particella 2.4,

che in que’l-uoghí ſi dà a diuedere che il membro

competa ſolo al Periodo , e non alle altre ſpecie

di Proſa. A questo ſiriſponde, che in quel luogo

Aristotele non definiua il membro come mein

bro z mà come di lui ſi formano i periodi 5 e dalla

prima particella di Demetrio ſi vede, che i mem

_bri competono à tutte le ſorti di proſa in quelle

paroleaîíc interpretatíom’m mentir, quae orationcfit,

dim’dunt , diflinguunt r'varata membra tanquam

ſedantia oratianemdfflc.

A
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6 Ma perche dice Demetrio , chela proſa ſi

diuide da‘membri in alcune parti à fine di to-z

gliere quell'affanno quaſi di ſoffocarſi à chi ra.

giona ſenza trouar poſa, ne ſiegue , che non de—

ueno. eſſere molto lunghi., tanto più—,che dei m5

bri ſi compongono i periodi , ò altra. proſa `in;

forma di periodo,qua~liìperiodi ,, come diremo

appreſſo, non poſſono-eſſer più lunghi , qm‘ìm--v

rvnofiziritu profe-mmm z edi questa brevità ne' ~

membri ce ne auertiſce Demetrio . h Oportet eutë‘ '1 "WW

neque rvaldelonga membmflzcere : quíafie effi’eítur .

fine menſum compofitioruel tali: , rw .egrè Poflít ali
qm'r ipſum anſſ‘z’mo perſequi'fi più di ſottomeque igi

tm- longítudo membrarum conuemſienr e/Z amtioni

propter rvetcuítettem menſhr-e : Habbiamo ancora

da Demetrio , che-i membri 'non 'deuono eſſer

meno di trè parole, che all’hora non ſariano m6

bri,‘mà inciſi 5 com'ezſi vede da gli eſempi, cho
p‘orta doue dice: i Neque breuítar, qmſſufic efficen

Patrice!.

tur que rwcatur *art-'da compofitioffieu huíuſm‘odi A”

Langa ,~ ”im éreuir @to: Dzſſe‘r‘ia enim rzzidetur h-ee ~

cpmpoſitíò@ in minutes/lane: inciſa , W tdlíìj’vb'
contemni meritòpoſſigquia [mſi-[la eunéſita habet, .

Î: 7 kDice il P, Panigatola che ſono i membri-z… “o”,

nella proſa tutte quelle particelle, le quali com-;Mew dc'.

. ` , , :i m. dtproportionata lunghezza , o hanno ll ſuo verbos veline-rie,

principaleſpiegato,òſi›ttointeſo,ò nel Perio
. z

do hanno vn verbo, al qualeſe ſi leuaſſe l'a ppicñ…

”r Î B C0
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Eo della *dipendenza-periodica ſarebbe princi

palezper eſenîpioFmmeſca di Pietroſcrlfle le histo

rie îNapolit-ane ,~ questo è vn membro con il` ſuo
verbo principale ſpicgatogche-è la parola ſcriſſe.v

Ma ſe diremoFranccſco di Pietra la Historia

.'Napolimna—,e le Lertionifefliae z* questi ſono due;

membri z il primo con il verbo principale ſpie

gato- ~.,- l'altro col verbo principale ſotto inteſo,

perche ſi ſotto intendejèrzflèzin quanto poi, che.»

nel periodo hanno vn verbo , al quale leuandoſt

l’appicco della dipendenzaPeriodica, ſarebbe»

principalezne habbiamo l’eſempio di Cicerone.\

Qiemadmodum turpe estfirrib’ere, quod non debeutur

ſic improbum est refer” quod non debe: . In questo

Periodo non vi è che vn ſolo verbo principale;

fermo,che è il ſecondo está che il primo vien te—

nuto nel Periodo ſoſpeſo ,~ .e pendente dalla pa;

:ola Qtemadmodum, alla quale riſponde la voce

fírzmà ſe leuiamo queste due particelle ,Bermud

modum , ëtfic che ſono i due appicchi della in

trecciarura periodica rimangono due membri;

con li verbi principali CſPI`6ffi.TurPe estſcrilzeru.,

quod non debeatm-,improlmm est referre , quod non.;

_, z ñ M del”: . Dal che vedeſi,che oue ſaranno meno di

'-ì' ;el-ir trè parole quella particella non ſ1 potrà chiamati

. i membro,mà inciſo .

nmîffl_ S ll conciſo , ò inciſo è quello che è'minore»

ì‘* d’vn membro,Demetriol Imtſum est, quad mem

~ bra

i \

*'ſ’
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5”mimo: cfl,come à dire . Animum' e-Uîucere,mz,i

Cicerone dà vn altra ſorte d'incíſo , e che ſia.;

quella parte d’vn membro , che non abbraccia]

tutto il concetto del membro ., e per intenderſi

habbiamo altro di biſogno: eper eſempio addu

ce Domus tibi de crema:habe-'mr, questo è vn mena"

bro ſolo con due inciſi . Il primo Danim- tibi do:

mazze ſi vede,che non afferma, nè tampoco nega

alcuna coſa,nè quieta l'animo ſi nche non ſit-gna

l'altro : At habelmgquale vltimo detto non ſi po

crebbe intendere,ſe il primo non foſſe prima in

teſo. .

9 Gli attaccamenti ſono di due ſorti con

'giuntiui,e congiuntiui,e ſoſpenſiui aflieme . At

taccamenti congiuntiui aſſolutamente ſi diman

dano quelli,che bene attaccano vn membro con

l'altro: mà non ſanno però , che‘alcuno di due»

verbi delli due membri da loro :congiunti resti:

di eſſer verbo princip-ale,e non permettono,cl1e=

l’vno—de membri non poſſa quietar l'animo ſen

za l'altro: per eſempio la parola ( 8c) è attacca~‘

mento della Proſa; mà non per questo toglie la;

principalità del Verbo,e‘ non fàflhe alcuna del—7

le clauſole da lei congiunte resti ſoſpeſa , e nom

quieti l'animo ;il che non vſuccede nella parola;

(poiche)per eſſer l-'olìzenſitm~ 5 la-qual‘e attacch‘e-r

rà ben‘sili due membri ;mà farà, che vno di loro

non' h-”abhiz-v'erbo principale, c che ſenza l’altrd

i B 2. mem
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membro resti ſoſpeſo , e non quieti l'animo : per.

eſempio il Boccaccio dice ( Poz’che le Donne bela-s

bero alquanto eiuneiaro dell’accomunar le amichu

fatte da due Sunefi,la Reina alla qualeſolo rest-rue..

dílpurlureper nonfur ingiurie!eiflioneojncomíncíò ,i

,Li membri ſono due: lo primo ſino à Seneſi, l’al

tro ſino al fi~ne,e tutti due hanno i ſuoi verbi, o

non dimeno per la ſorzaìdella particella ſoſpen

ſiua (poiche) il verbo principale del primo , che è

(kebbero ciemcíezto ) resta d'eſſer verbo principale;

e tutto lo primo membro resta ſoſpeſo , nè quie

ta l’animo , ſe l'altro col verbo principale (inco

minçíò)non viene à ſupplire Î‘

- - 1 p Wefli attaccamenti ſoſpenſiui ſono di

due ſorti,ſing~olari, e accoppiatLSingolari, ſono

quelli,che posti in vna clauſula la ſoſpendono, e

non aſpettano l'altro nell'altra clauſola.Acco p

piaci ſono quelli, che caminano à due à due con

tali corriſpondenze ſtà di loro , che ſe vno è i n.

vna clauſola,nell’altra biſogna , che per forza ſe

guiti,ò ſpiegato , ò ſotto ,inteſo il corriſponden

te.Come per eſempio(il Poiche) non hà particel

la,che gli corriſpondafſcde è la particella(men

tre).Cosi ancorai Partecipii,e Gerundij. Eſem

pio de gli accoppiati ſono il ( quantunque) à cui

corriſponde Morandini-iena) ò il non perciò . Al ce- ñ

me il (cori),Alz(non pure)il (muſic ſimili di questa

ſortefcome per eſempio il Boccaccio. ”Mt-un—

- que
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izaníòflie ragiona ?ampia-?aſia ottimamente demi;

non èperciò da cori-m a‘farlo : doue ſi vede ', che")

al quanmnque del primo membro corriſponde)

nel ſecondo i‘l(non perciò.) '

z m Il parlare che ſi fà da'membri , dice Ariñ, fffi’àîîf

stotile,è di due maniere , òſpartito›,ò contrapo- torica.

sto.Spartito ſarà , come a direv . I-o mi ſono più

vol-te meravigliato di coloro,- che ſono stati Au—

tori del concorſo a questa ſollennitz‘r , ed inuen-ñ

tori'di celebra'r questi giuochi . Contraposto,

quando nell*vno,e’ nell’altromembro , ò il con

trario riſponde all'altro, ò vna. parola medeſima

ſerue à legaredue contraríjìnfieme , come per

eſempi-0. Hanno giotraso, ed à coloro,che ſono

testati à caſa , ed à coloro che ſono andati com

eſſi .- a questi, perchev hanno lor fatto acquistare

più che poſſedeuanñoza quelli, perci‘ie hanno 1a

ſciato-lor da god-ere abbastanza , Perche lo stai'

in caſa è contrario all’andar con effizedall’h-aue

re à ba—stanza è contrario l'acquisto dei più;

1 x ll' Period'ocome ſi faccia, e qual ſia,ſiamo

hora à tempo di: raccogliere ;* giache habbiamo
detto,che iìazm-embſſroñzincifogattacca‘ment'i 5 c5

giuntíukſoſpenſiui* iingolari,e ſoſpenſtui accop

piatLnDiceil P.Panigarol’a , che alil’lrora ſrfac— ril’Teſcom

cia quando con attaccamenti ſoſpenſiui s’in- "‘“"°`d²'~~

la Panic.

› treccianoi membri,in modo che tutti aſſieme al u- dl Deó

' concetto per appunto riſponda-no, che vogli-am
metric

dire;
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dire; mà l’vno ſenza l'altro non quieti l'animo.

Diccfcon fltmcmmentiſhſfenfiuí :intrecciano i m5

Lrz’): perche ſenza attaccamenti non può darſi

periodo , e’l modo di ragionare è rotto : come

à dire(l’Arte ”1234,14 rw’m her”) Così ancora c5
li ſoli attaccamſſenti congiuntiui non ſi fa perio

do,perche ſarebbe ragionare legato , ma non..

contorto,circolare,e periodico; come dice De

mctrio,che è biſognante al periodo: per eſem

pio,[’Arte èlunga,e [a evita è irene z doue vedeſi,

chela particella (8t ). l’attaccagmà non ſà perio

do , -mà per far periodo hà biſogno de gli attac

chi ſoſpenſiui:: per eſempi0,(fi come l'Arte è lunga;

così ÃWViM .è.br_eue) 5 dalche il ragionare,non ſolo

non è rottozmà legato , ne ſimplicemente lega-~

ro,mà intrecciato , ripiegato,ritorto,e periodi

co;e per ſe steſſo biſogna al periodo,che conſista

la ſua .eſſenza di hauer, .compoſitione circolare,

e che il fine rifletta al principio ,- e Demetrio di

, pmi…- ce . o Cum ever-ò ”remain-og@ ”Laſa huíuſmadí rom-

l* W pajimfucrint inter [è , `can/Zan; periodi Appella-e ; Est

'enim Period”:,coagmrnmrio _ex membri: rue! inciſi:

ruolubjlilmr adflntflntiamflu-eſubest adequate, Pe—

riadnsflexianem quflmdam, Ù coìmerfionem balze:

Mele-del infineJldetto vien .definito da Aristotíle p Cir

ÌDÎÎÃÎRH cuimmflutemidppcllaCompoſition-em , qua- ípſa per

ipſçrmprinrípinm háèegÙſinem _, mflgnimdinemó

que mdioremflëella particella (perſe ijmí ) vuo- ì

. le ;
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le q Panigarola,che ſia rileuante , e che ſia posta ,Nel cam.

à dinotare , che il principio , ed il fine non bíſo- ?S311 Pſ3':

gna , che il Periodol’habbia dalla natura delle; di, Deme

coſe per accidente, mà per ſc steſſa; e che pro- " ‘

pria‘mente conſista la ſuaeſſenza,d’hauer com

poſitione circolare . E dice Aristotile nel 9. del

3.della Rettorica biſogna,che il Periodo ſia c6

pito ancora quanto al concetto , e che diuiden—

dolo non ſi poſſa tirare ad altroſentimento .

1 a. Detti Periodi poſſono farſi di più mem

bri , quanto rechiede la neceſſità, ad eſplicare il

concetto , Cicerone vuole , che i Periodi ſi fac

ciano alle volte di membri ſoli , ed alle volto

d'inciſi, ed alle volte di membri , e d’inciſi; ma

r Demetrio dice , che non ſi diano Periodi meno r Demet.

di due membri,nè più di quattro.Periodorum mí- P‘""7*

noi-er quidem ex duobur membrir constant ; maxim-e

autem ex quatuorzquadſuper quatuor e/z‘, ”ö amplius

intra iustam menſummperiodi manet ;fiunt autem,

@ì trimembrer qu-edam ſ Aristotile li distingue [2'315:in ſemplici, e composti; ſemplici chiama quelli tim-ic:. *

d’vn ſolo membro; màt Cicerone vuole, che nó` t NC, “b 3.

ſ1 dia Periodo d’vn membro, Mà u Demetrio c6— del-*orme

corre con Aristotiletſono le ſue parole.Er -vníur :e jan….

membri, quer r‘uacantſímplicer Periodos ,~ quando *ì

enim membrum longitudinem habuerit , @flexionëK

in extreme, tune rmutui* memb ri periodur fit . x Pe- x Egg-if::

riodo composto dice Aristotile è quello, che ha- ſciita.

UCR
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nendo vai ſino-corſo intieno ,è peròdiuiſo da più

fpatíj , econ -vn fiato facilmente ſi pronuncia, e.

questa fac izl-tà s'intende , che liaznon ſolamente.-v

da vno ſpatio aIlÎaltro,.cot-ne nel ſopradetto Pe

riodozmàquanto vcin ra-tutto inſieme..

De’composti l'a/stimo membro deue eſſere;

più lungo-.de gli altri-,così vuole Cicerone,e De—

Pmíc‘”, metrio dicejaacompofitimfltem Periodi: rvltimmm

memérum lon‘gíus oportet eflè,

I g Mà Aristotile ci ricorda magnitudine-m3}

mediocre-m , crliedeue ha-ue-re ilperiñodo, non doñ'

uendo eccedere in maniera,c`he non ſi poſſa rat

t-enere à memeil ſito circolo; ed lſidoro Hiſpa- ,

_íìädàffi lenñſe dice . Periodm autem lungi-ir effZ-.non debe!,

. ' ' qmimmnnſpírím proſa-atm, ` i

i4 Da questo ben ſi díſcerne qnal ſia proſa.;

totta,e~ícatenata,e qual periodica . Hora ſog..

giungiamo con Demetrio , che nel ragionare,ò

nello ſcriuere .non meno ſi commette errore di.

Particella non uſare i Periodi , che vſarl‘imolto ſpell-imho,

"' . fabrichino vna Proſa tutta periodica : mà dourà‘

auuertirſi , che in detta particella non parla Deñ;

metrio della proſa icatenata,e rottazmà di quel

la che vien legata con gli attaccamentí ſolo cö~~

gíuntíui, benclie dica il testo. Hier rverò dim’ſz loó;

curia rvomtur , .que in mandarti/?alata est; come fùi

bene auuertito dal Veſcouo d'Asti , prouapdolo.

con vn luogo d’Aristotile nel 3. dellaRetrorica;

al
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al cap.9.Mà a Demetrio proua, che ſia maggior ..i-mic.”

difetto far tutta la Proſa legata ſenza Periodi, ’

che tutta Periodicazöc vuole che la migliore ſia.

Iz la via del mezzo z mà con giuditioſa varietàól’zrríc-xc

formata;ed in quel modo apparirà lo ſcriuere, ò

il ragionare per natura …, e per habito inue’cehia

to,e non artificioſo . Nelleletterei Periodi de

uono vſarſi di rado come ſi vedrà meglio ap—

preſſozbéche non han tralaſciato anche gli huo

mini grandi farne liberale la penna.

15 Mà ſupposto questoè daindagarſi qual

ſorte di Periodo conuenga allo ſcrittore di let

tere;nè habbiamo altra strada , ſe non quella di
eſaminare con chi cöſinuenga , ſe di trè ſpecie di

Periodi hà ſcritto Demetrio, cioè qual ſorte di

Periodo conuenga all’oratore , quale all’Histo

vric0,e quale al Compoſitore de' Dialogi . All'o

rarore , dice egli quanto più ritorto può eſſere.- ,
i c oratori-e- autem Period i contorm firmeg@ eírcula- ‘ "ma":

ri , qflce egea’t rotundo ore@ man” 5 Lyme *vm: cia'

'numero círcum agatur . A ll’Historieo nè troppo

ritorto,nè troppo rimeſſo. Historic” quidem , qme

neque tir-cum &lume-que remſſz rvehementenſed i”

medio amÉ-nrurmAl Compoſitore de' Dialogi più

rimeſſo,e più ſemplíeeñdell’Hifloricoñ. Dia/agita

autem Periodi-ts efl,qme adbuc remi/fit, @eſimplícíar

hzstoricffi@ i"mx ostendenLquòd Periodi” eflJ—l C0

me il Periodo poſſa farſi meno , ò più ritoito,ed

C Ora
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Oratorio, lo diremo appreſſo , fermandoci per

hora nell’inuistigare ilCompoſitore di lettere;

con chi conuenga ; ed à mio credere conuiene.

con l’historico , come s’induce da vn luogo di

Demetrio , che la lettera deue eſſere più fatiga—

ta;e più eſquiſitamente fatta del Dialogo; e ne;

aſſegna la ragione,che nella ſcrittura tie' Dialo

gi sümitano gl’huomini, che alla ſproueduta fa

nella no ſià dl lorozlà doue la lettera ha da eſſere

vn parlare penſato , e conſideratamente ſatto,e

nell’isteſſo Testo Demetrio oppugna Artamo.

ne,qual pretendeua,chei Dialogi, e le Epistole

debbano eſſere d’vn medeſimo stile : le parole;

l‘j’fíjffl‘ del Testo ſono queste.d ,Ana autem-,Sr none Epi

' _flolarír eget tenuitate,de iffiz ditemi”, .Artanzon igi—

tur,quí exfiríffit Arzfiotelrr Epzfielar , ai: aportero

eodem [Zylo Dialogumſrriéefficör Epíjzolaflejſe mi

que Epijìolam tanquam aſte-rum parte”: Dialegzìfeá'

dz’cit alzquodformfle , non tamen 0mnezoportet enim
feèſiìam effealíqua mode magi; quaſſm Dia/ogm”)

.Epiflolam 5 hic emſim ímitatur ex tempore diſcute”; 5

h-ec autemfinèítur , dona míttítur aliquemedo.

Si che douendo eſſer la lettera per autorità del

nostro Demetrio di stile più alto , più faticato,

più eſquiſitamente ſarto del Dialogo, potremo

conchiuderqche all’Historico conuengage que

sto ancora appreſſo ſi vedrà più chiaro all’hora

quando verremo ài lumi , _che le conuengono,

qu ali
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quali non poſſono eſſere nel Dialogo . Potria bë

ciaſcheduno impugnare questa nostra conclu

ſione con due luoghi del Panígarola:l’vno ſopra.

il commento della particella zo.doue dice , che

alle lettere conuenga il Periodo dialogico; l'al

troè nelcommento della particella I a9. Mà'ì

questo ſi riſponde che dal detto Testo di Deme

trio della particella 126.s’induce il contrario;

fe diceflportet enímfaäam eſſe alr’qno modo magia',

qnn‘m Dialognm Epzstolam- : Hit* enim imitatnr ex
tempore dícmtemjb-ec nntemſcribirur ,Ù dona mit*-v

tirnr nliqno modo :` addüque non compete alle let

tere il Periodo dialogico z ma l’historico;e non.,

ſolo questo ſi dice per la riuerenza, che ſ1 deue al

Testo di Demetrio; mà l’isteſſo Testo ne aſſegna.

la ragione in quelle parole hic enim (parlando

del Dialogofimìítañtur ex tempore dícmtem; haec an

tem(parlando della lettera)ſcrz`17itnr, (3)" dono mit*

títnr aliqn—o modo .i E Chi non sà, che il parlare alla

ſproueduta è inferiore al ragionare penſatamë

re , oltre che Panigarola ne i luoghi citati non..

oppugna totalmente questo: ma gli dà il Perio

do Dialogico con dire; che può eſſer tale la ma

teria della lettera , che poſſa giungere al perio

do historico . Ma noi diciamo , che non ſolole;

compete il Periodo historico; ma che douendofi

vſar periodo nella lettera,non le poſſa in manie—

ra alcuna competere il Dialogico , come ſ1 vede
ſi ’ C a. chia
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chiaramente dal Testo addotro di ſopra.

16 e Come il Periodo poſſa farſi più,ò meno

ritorto,l’eſpliea il detto Veſcouo d'Asti, 8t dice;

che in cinque modi ſortiſce . Il primo quando il

ſiconcetto ſarà eſplicato con più membri in vn..

'periodolîd all’hora ſarà più ritorto,ed oratorio _

di quello , che ſarà di meno membri. Secondo

quanto i membri ſaranno più lunghi , tanto ſarà

più ritorto il periodo . _Terzo quando i membri

ſaranno più ritorti,faranno il Periodo più ritor

to . (luarto i membri con più appicchi ſaranno,

il medeſimo effettdWinto vuole,che gli appie

chizquanto più ſaranno posti verſo il principio;

tanto più Oratorio ſarà il Periodo.

1 7 Ma per venire alla ſpecialità della proſa.-`
ſſconueneuole alle lettere è da ricorrere à quel tä.

to , che hà oſſeruato l’isteſſo Veſcouo d'Asti nel

medeſimo Testo non auuertito da altro Eſpoſi—

tore, che quella parte di proſa che è atta ad eſſe

reinſormata da vna forma periodica , riceuerà

diuerſe forme,dall’Oratore,dall’Historico,e dal

Compoſitore de' Dialogi; cioè che preſa ma..

parte di Proſa bastante _à forma-re vno de' mag

gioriPeriodi,di questa per l'ora-tore ſe ne fabri

cherà vn intiero Peri-.odo r p l’Historico biſogna

la prima parte farne dif’reſa , ed il rimanente in..

vn periodo prcciolo : per li Dialogi la parte di

efi’a nel principio dilìeſa , in mezzo vn piíìcioliſè

m99 .
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ſimo periodo , ed il rimanente ancora proſa di—

steſaze questo vuole , che habbia inteſo Deme

trio in detta particellla 20. che altrimenti ha—

urebbe replicato quello , che hà detto nella par—

ticella antecedente; che la Proſa non deue eſſe;

re,nè tutta Periodica nè tutta disteſa . F. perche;

noi habbiamo prouaro , che quelche com pete-z

all’historico compete allo ſcrittore di lettere» t

addunque di quella parte di vProſa , .di cui per"

l’Oratote ſe ne formeria vn Periodo , per lo Có—

poſitore di lettere dottrà farſi la prima parte di ‘

eſſa disteſſa , ed il rimanente in vn picciolo pe—

riodo,quando s’habbia da adopt-*ar periodo .

r 8 In quanto à gli ornamenti de* Periodi da

vndeci maniere ſcaturiſcono , e per ſente nza.

fd’Arist0tele,e dig Demetrio. Il pri-mo fonte è f Nella 3.

quando i membri d’vn Periodo ſono contrapo—sti nelle coſe ſoletper eſempio: (come z'l troppo {WW

freddo questa notte mi offeſe, così' il caldo m’in- ſi"

cominciaà fare' grandiſſima noia) ; ne quali më—

bri ſi contrapongono le coſe cioè il freddo s’op

pone al caldo . Secondo ſarà con tre-poſizione»

nelle parole ſole : come( mostrò grandiſſima ri

ue renza à ſuperi-ori , e dichiarò ecceſſi-ua obbe

dienza à Prelatis); .oñue ſi vede che le coſe non ſo—

no contrari-ercome mafimreze dichiarare , ritmi-eu*

{med obbedienza- : mà vi è contrapoſitione di pa

role; ſe nel primo membro vi è vn verbo prete

- tito

"L'U
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tito ñ( mostrò ) nell’altro vicorriſponde vm

altro verbo preterito (dichiarò) con fare due

adiettiui in nominatiuo ſingolare, 8c li due ſosta

tiui nell’isteſſa maniera. Il rerzozcontrapoſitione

di coſe, e di parole: come quello di Socrate (i

p quali ſono Cittadini per natura , fieno forastieri

perlegge) l’oppolìti-one delle coſe lì vede tra(forastieri),e (Cittadini) nelle parole del primo

membro vi .è vn verbo plnraleſſono), nel ſecon

do_ vi corriſponde vn altro verbo plurale (ſieno)

con Vna medeſima proportione per natura , o

per legge . Il quarto ſarà contrapoſitione d’apó

parenza.Per eſempio i( ò che io starò con loro, ò

con loro starò io) ll quintoquando i membri ſo

no pari di ſillabe ,, auuerrendo, che non induca.

differenza ſino à due di più in vno , che in vn al—

rto . Il ſe‘stoquandoincomincianodall’isteſſeu,

parola . 'Nunc nemom ingenti rvento nunclíttora.»

Plangnnt . ll ſettimo quando incominciano da...

vna parola .quaſi isteſſa I ed oppugnai con paro

-lñe,ed eſpugnai con preſenti) . Ottauo quando

terminano in vna isteſſa ſrllaba. Nono, quando

terminano in vna steſſa delinëza,Decimo,quädo

terminano con l’isteſſa parola in diuerſo fignifiñ

cato. Per eſempiozvuolſar del Giulio,e non vale

vn Giulioj’ndecimo, quandoñterminanocon.

l*: steſſa parola ſignificante (Non può far megliov

l’huomo,che ricordarſi d’eſſer huomo). mà in ri:.

e. t guar—
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guardo alle lettere non competono tutti, e mag--`

giormente nella lettera ſeria , edotta , hauendo

più tosto del puerile; nè tampoco operano mol

to bene , quando vogliamo mostrarci ſdegnati ,

come auuertiſconohDemetrio, ed z' Aristotiláe.- , Îj‘ìììcfflì

E frà gli altri, che hanno del puerile ſono-quan- :Nel r-dçl

do i membri d’vn periodo terminano in vna- m…

istcſſa deſinenza, di questi ne ſcappòqu-:alched’u—

no dalla penna del Cardinale Sforza. Pall’auici

no riueritiſlimo da letterati nella Arte dello stile

inſegnatiuo , come per eſempi-'0 diſſe al cap. 4.
Píà tosto bei ponertaſſ d’nrgmenti che [urta d'ormrmë

tize nel medeſimo eapiroio . E di mìtggiereflrre ſe

buona Architettura-@che [a Lella Ind’omtu-m z ed. in.

questi non vi èſolño,che terminano in vna mede

ſima-deſinenzagmà è fabricarverſiprohibito da

lui nel la Arte dello stile aEcap. 5'. ' con dire depa

lunga eíflémaztionefina entrato ita-penſiero, che **un ri.

Ieuetmiſfimc pregiafiet deperiadí Italiani- ſo ſmjìarſí

delia' mzfum riff-uffi', nmflrſa deb-verſe [mega , à

egliſix intime” tramo,à .rd‘rrzflrſialo. . .

i 9 'Ma da tuttoquesto habhi-arno gia notiria

del neceſſario per istradarci alie regole da pra-ti—

carlein ordine_ alla natura della Proſa ,. , che è

propria alie lettere; E. repiiog-ando per maggior

intelligenza itermini da noi ſrn’hora eſplicati ,›.

diciamo d’hauer visto qual ſia proi`a rotta è ſca

tenata,qu al legatazqualperiodica,che ſia per-io

do,
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do,qualí i membri di eſſo,che ſia inciſo,qual~i l'03

no gli attaccamenti' conginntiui, quali ſoſpenſi

ui,quali i ſingolari,quali accoppiati: ſi è' ancora

prouato con indotti-one del Testo di Demetrio,

che’lCompoſitor-e di lettere connenga coll’lsto

rico ; e che le lettere debbiano eſſere di stile più

grande del Dialogo per autorità dell‘isteſſo , o

che il componimento delle lettere debba eſſere

Craffico,e non Agonistica : addunque habbia

mo per primo principio , 8t indubitato, che la.,

proſa delle lettere deue eſſer legata, e con attac

camenti; come eſpreſſamente l’habbiamo da..

z pmi…. Demetrio . k Er ſolution” ”eh-e quale: non con

11-15 gruunt Epzstolígobfiurum enim z‘nfiríptíone dijflu’n—

tra@ íllud quodfitéì‘um' est ad imz’mndum , non est

ita prapriumſuumqueflríptíanís;e più diſotto ſog

giunge alffl-meìdefimo Testo , dopo vn eſempio ,

che ne adduee. Huíufinodi enim omnis' lam-rio ,imitutío Híflrioní congrui} magie non Epzstolir, quae

ſcriéuutur ,7 Per la ragione detta di ſopra all’horz

i quando habbiamo eſpiicato , che' ſia componi

mento Agonostico,e qualeCraffico,col che leg

gendoſi vna lettera fat-ta', come dice Demetrio

di componimento legato , econ attaccamenti

non ſi hà di biſogno di alcuna variatione nel

leggeri-ame di voce,ne di moto per douerla in

tendere; mà eſſa da ſuoi attaccamenti, e da altre

particelle è distinta , in modo che non può com
alcunv
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alcun vacuo generare ambiguità; ed in‘vn altro'

luogo dice Demetrio . Apm {gimflrtnflè magi! tra-cicale:

contentionilflur drflblum locutíoflmdemmn”,É 77;. W"

ſli-ionica **UM-WWW ,- excitatem’m aär'onemdzſſdut’iój

{oſa-rio mero idoneáſcriptionibutesta qnefacdè- [agi

Potq/LH-ec autem est, que tunnel-'u est , @itanqm

munita caniunfiioniáus . ln questoerrore di dar-cal

nel-l’Agonistico non ſolo cadono coloro ì','- che):

ignrorantñemente penſano di &mmprare‘oon la

diſſolutioni ogni vaghezza nella lenîet'a 5' ;ma ari-ì'

_che alle volte non ſe ne eſentano. gl' liuomini;

grandi,e conſumati nell'Arte Rettorica,all‘hora.z

quando non ñ distinguono lo ſcriuerlettere. dal*

fabricare orationi , “edi altri componimenti più

grauize mancare in questo è mancare nelñſapere

la propria natura della lettera, edignorare'ilſuo

predioaroceſſehriale,come diceſi nelle Scuole-u zi

zo Dal Testo della particella l 27.di;DepeA

--tri_o,che dice.Solutioner nonſin: ”cbr-eſſe ne indu—

ce,che non vengano tolti affatto tutti' li diſgiun

gimenti di quelle , in maniera che non poſſiamo

vſarne qualchedtinaflfà deujo‘nſi prátticare di ra

do . Ed il PadrePanigai-ola particella 34.

di Demetrid 'vàL dicendo -, 'che' molti Segretarii

danno nell’estremo; alcuni legando tutta la let

tera da capo à piedi, come vn mazzo di cirege)

con attaccamenti continuati, ed altri ſpezzando

ogni coſa,e quanto commette errore l’vno; tan

D to



aq P ;AA :NR :T E ' g

ronecommette i’-a`ltro,e da questo vuole , che

que’va'cuhparte ſe ne `riempiano di particelle-v

congiuntiue , e parte di particelle di- ripieno .

Queste ſono molte nella'nostra -lingu a,mà trè ſ0-—

nplè più Viſitate la dunque la mei,-e la Hora, ed an.

cora-il- Pronome egli , e dice,che queste particel

le di ripieno quandoſſi adoprano per fare i’nuo—

ui cominciamenti danno grandezza , e al ragio

nareornamento z Siche da questo ſi vede,che lo_

letter-enon deuono eſſere di componimento sle—

gato~,mà legato cioè parte per le particelle con

giuntiue,e parte per le particelle di ripieno , lo

quali nonlegano totalmentcme diſciolgonozmà

qualche parteſciolta purcheſia ſola non diſdi- ,
ce.E s'ùìqueste refleſiíoni crediamo d’hauer deli

neato-abbastanza la prima parte promeſſa della

qualità della Proſa -conueniente alla lettera , e;

ſne parti; ' ’

.iz
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ì PARTE SECONDA 'z

DE [GLI ORÎZÌAMENT] PROPORTIONATÌ

ALLA LETTERA,E SVE FORME _‘

D’ELOCVTJONE.

y flñ ornamenti -,, come più vícínialla..

` proſa , che habbíamo trattato ,per

la raggíone del Testo addotto di

r, Demetrio della particella \26.-chc_

le lettere ríceuono maggior ,orn ar’nento de' Dia.

logì . E per non tralaſciare; ildetro luogoſenzaa

eſaminare la qualità di eſſr propri} dellalettera ,~

 

_habbíamo proposto'nella terza parte della teſſr-z _

tura-.della materia , _che -variarnenteè cagíoncz

d’eſſa lettera ,e tantozpiù chenon ſi potea venire,

alla teſſrtura della materia., ſepríma non erauà

mo alle pruoue della prpſaà leíconuen‘íente . E

queí’rahà` perpárte, indiuífibile le forme della.

elocuxiohgçhe è l’animaçdel ragionare., e dell'0

ſcriuerey'; " > _ r .:az-,2

ñ z Che ſia càpacelalettera de. gli-ornamenti.;

. . D z l'hab
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l’habbiamo dal detto testo , ~ che dice ,m oportet

çnimfuéìam eſſe ulíqua modo magia , qua‘m Diulogzî

Epzstolamdnc enim í‘mímmr ex tempore dica-”tema :

ha autemſm'bitur , dano mittitur nlíquo modo .

&i; igiturfic laqueretur cum amico , cut AÌ‘ZJÌOÌCIGS

Antiparrumſuper exulefineſcripſinqui inquir,5i au

tem ud omnerfugar hic abu’t, rw non reducere lia-nt,

plunum est non efl} ínuídendum bis, qui apud infè’rot'

ſunt ieu‘íre cvolenriéuu-Qci enimſic dzfimmt demon—

[íranri m-ugirfimílír efl ,- nonfamih’urítrr [aqui-mi ,

ene aſſegna la ragione , che la lettera è Vu parla—

re penſato,e conſideratamente fatto ;e chi ragio

-na in questa forma , ragiona con maggiore ele

ganza di chi alla ſprouedutafauella, come s’imi

ta uè Dialogi, e perciò nelle lettere ſi dette mag.

gior ornamenrode’Dialogi . Vesti ornamenti

ſi raccolgono da que* lumi Rettoricimaneggiaì

ti in vn- certo modo,che non 'appariſca afferrare-v

razmà vn habito fatto à quel dire.” Mà s’oppone

à questa opinione di competere gli ornamenti_

alle lettere vn luogo di Giusto Lipſio, che và di
cendo,parlando dello stile della lettera , eertu-n'zſi,

Ù' meter-um example test-”um- cſſhmplicemcum dj??

debereſine rumffinecultu , Emi-”imam quotidiano

firmanigítuq—ue Demctrius rw Dinlogum Epzstalrtflu

ſcribí -uulr :Mà con licenza di questo grand‘huo

mo è forza à me il dire, che egli non leſſe Deme—

trio; Se iepargle del testçſono queste-Amman

, - 1gg..
. *Z
, ſr* .
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îgitunqui exſcripſit Anjìorelirlîpzstola-gaít aperte”

eodëstylo'Dialogumfirilzem@ Epistolar : eſſe”fm

queepzstolamumquam altera?” parte?” Dialegi : Ù

dieit alíèuídflìtaflè , non tamen omne : 6110116F enim

faéî'am effe aliquo mode magie-quien Dialogum Epr—

flalamzbíe enimimitamr ex tempore dicentem : lo-ee

antemflrihimn@ dona mim'tur aliqm mode . -QHÃV

igimrſíe loqueretur mm amico , rw Ari/fatele: Ante'—

perrmmſeper exjulefinefèripfir quì inqm’t ;fi autem-z

ad omneefiegas bie- alz-y’tfut non reducere hier-at , plet

mmz est non efle inm’dendum bi!, qui apud' inferor ”7t

”dire cuelenribue,quí enimſia dzſpumndemonflmnti

magisfimilíe eflflwflmilíuflm laçuennſi* .

Siegue Giusto Lipſio à dire, che Cicerone di

ceuaztexi epistelei quotidiani: ever-&ir; e che Seneca

diceſſeflualr’sſermo mer” eſſer , fl romiſederemm,

mamb-cimenta!,illabomtue,@’faeí[ír 5 tales ruolo

eſſe Epiſialar mex”; da done vuol inſerire, che la..

lettera debba eſſerefinecum, @fine CNZÉLLA que

sto ſi; riſpondxflche il parlare di Ciceronem di Se*

neca per l’ha-bito fatto negli studi. non hauea de!

pl‘ebeo. Vna pennellara butrataíä caſo d’a'Apelle,

non ſi agguaglin con molto studio da altro Pit-,
tore;oltreehe l‘istestſio GiustoLi-pſropar,che ſi. c6

tradica- nel medeſimo capitolo ; ſe hà- detto che*

debba ellereflne cum, @ir-fina mlm,e poi di ſotto,

Ù”rammenta inte-adam Helmet ; ed in vn altro luo

30 dicczrwfìe dicamſaccherum inflergamnfida‘rnue
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3. p Demetrio dic‘e,che Aristotele Vsò ancora:

le demonsttationí nelle lettere,~le qual} à credere.,

di tutti_ ſaräno. le più ſcientifiche; Arístotelesfane'.

@ìdemonſìmtíoníèus qnibuſdam loris mtitm' Epí—ì

stolammproprg'flſm docere ruolens; quòd eodemP44*`

&1; decet beneficia confine in magna: Ciuimtes , @‘
in'parumjnqmſitflzj .enim- in @uſque-equal”; qua; ’

propter .quia Crati-e Dexeflqmles mnstímentur ai tu

apud rwmſque 5 ;etenim' ipſum quod demonfl-mtur

EpÌstol-earcomodfltum est, @ì demonstmtío ha ipſum`

NellaQuale dímostratione z non ſolo appare la.

forma d’vn argomento proprio al filoſ0fo,e lon*

tano-dal parlar familiare.; mà ci ſ1 vede vn gran

de‘orrr'amento ,Zed rima-formalità estr‘aordinaría

nel pig’líare lezgratíezhora per le Dee,hora"per li

beneficijìrîNel .medemotcstodice Demetrio, che

,alla lettera-.compete la nota _venufla . -Jn twitter-z

.umflutemmrſommr Epíſìola,_quori adelnrutionem.)

fimlffixduaóushíjflrmisrvemfſlffiínquam , (é' ſe;

Dall’isteſſo xe’stoſi vvede: ,. che Demetrio. ſolq

p-ro‘ibiſce alleje’rtere …quel dire Per machinam,ſo

dice .Qiflutemffièntmtùu.edit.,@'ſmtdet al-iquid;

non ziſimjlzlr estflm'_PerEprflolam ſognata”,- Sedper'ñ

machímm,E detto vluogo viene eſplicato da Frà'.—

ceſco Panigaroîafljoè z [aqua-jump”:within-tm.: ”

che il’ſentimerito Può eſſere indue modi; î—oucrq ‘

.JG per*



S' E"`C O N' D FA; ;Iperche le coſe a’rtiii-cioſe, che hanno biſogno di i

machina ſono preſenti -, estraordinarie; ouerò 1

perche ne Poemi,quando non ſe ne poſſono fare ‘

le ſolutioni,ſe non per interuenimento di Dei , ſi

domanda . che ſciolgano vna fauola con vna.

machina . E questo ſcioglimento fatto con riue~’

lationi ed ora-coli di Dei è coſa tanto meraui

glioſa; che naturalmente non .vi ſipotrebbe arri—

uarezonde vno che faccia dell’oracolo , ò trop

po del ſauio,ò dotto,mentre ragiona,fi dice, che

~ parla per machina . q Dice Aristotile,cliela ſen— g Nel n."

del ;della\ ' '

tenza e vn dettoyma non di coſa partlCOlaſe›c° Ranma,

me ſarebbe à dire e; '-rheperſrmufiu 1ſ0crure; ma di

materia vniuerſale, e non d'ogni vniuerſale, coñ*

me ſi diceſſe,che il dritt0,e contraria ul torto 5 mà di

quegli vniuerſali , ne quali conſistono le attioni

de gli huomini , e che‘in eſſe attioni ſono da fug

g.ire,ò da ſeguire,e coſt diſcorrendoſi in vna let

tera d’vna coſa' particolare, e poi laſciar quella),

e venire ad vno de".ſimili vniuerſali,’che inſegna

nelle attioni humane, cheſi‘deue fuggire ,. ò ſe*

guitar-grey” partire-dalla parità,che ſi‘ſcriu‘e'peri

iituzarſi nello stato di addottrin‘a’re: addunque Si

per questo Testo, come per gli altri detti da De—

metrio , ſi potrebbe inſerire ,ache tutti gli orna

menti", che noncadouo --ſottoil parlare per ma'—

china competono alla l’ette'îa 1,* tanto più quegli

ornamenti,che non pregiudica-no alla chiaáezza

‘~ ’ ' el
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del d ire'.v Alouino Mae-stro di Carlo Magno nella

iîua Rettorica và dicendo , che elomrío aperta erít

fi curarieflgnifimneiban@ prep-rg‘rrverbis, @" rvfi.

tettirfiree ambiguo , non m’mis pracy-l ”Elis-traverſa;

tiom'lmndñoue ſi vede,checoncede li trans-latkmà

con vn auucrtimento,mnnímispracul aaa”, Edi

traslati non ſono inferiori' nell'ex-namento :mà

delle figure più ardi-te.-Siegue l’i-steſſo à direfleór

que enim cutemiumeritprtſiríe (vedi: , quibus iam—t

conſueta-do nostra non rwimr,mfi mròflmnndi muſa.,

@’“ pareti-fed mmm r-vfimtirplus omátm‘ eiaqué'tz'a g'

[riſing-adi: fflfibifl@ in roníunffione **verb-.imam de

cm* con/Zeit, [nfingulis *vedi: duo/?mr 5‘ autfijítpraz

priumflutfiſìt tramlnmm c In proprz'f'e illa la”: est,ſi

rw @Mec-fm@ inconſmmfiogiamus,.ele-(Fi: , @ì :Wu-

ſir-ibm @mmm-,in quiémplenum. qìm'ddam, @ì can

fimans i” eſſe wide-tear; in quo conſuerudo etiam-'banda

Loqnendiplurímùm .carrier.- Inquesto luogo ſi vede».

chiaramente , .che allachiarezza del dire nom

pregiudica il numero oratorio .z mà tutti-questi

ornamenti ſogno pro-prii, e con decoro .I ì—Siegue; i

l’isteſſo In travel-;tie poterci-Mme', qnemgenuir ne

ceffimr inopz'zi 0043M@ 41‘ÌgffilÌí-è’pojì' deíeäarz‘o, (ü'

iucuna’imr celebrare”; nam cut r‘veflz's repellendiſri—

(guri: muſaprime reperta ef? , post adhibericoach cſi

ad arnetum etiam carporis,@* dignitaremffic "ver-'bis r

rmmlatiuí;inflítum eflx`n0pifl,@" eauſffideindefieñ,

quantum eſt deleäatipne , @fortuita 3 namgemma-1 z

:.- …a ſe

I
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-r‘è rvíteszluxuriuri meflèmlfluffuureflgem‘ , etiam-'É

rustici dimm' , Dunque per tutte queste ragioni

competono gli ornamenti alla lettera .
4. Solo chi non hà vn buonv Erarío di lumi

della elocutíone non gli ſpende nella lettera 5 nè

Demetrio ſituò quella , come habbiam detto di

ſopra nella ſola nota tenue : mà nella Venusta an—

cor‘a; e le lettere di Cicerone , e di S. Gregorio

Nazianzeno , che ſi veggono ricchi-ffime di que*

sti ornamenti hanno alle volte trapaſſato la nota'

venusta.Ariſ’totelc v’íntroduſſe le dimostrationí,

come habbiam detto di ſopra lontane dallafaì

miliarità 5 Monſignor Cornelio Muſſo non ſi rat;

tenne da quelle forme, con che era ſolito condi

re compolitioni dirette dalla nota magnifica.

Franceſco Panígarola conuiene con Demetrio .ì

In rvniuerfum Eprſlolu mzfr’eutunquod ad elocutíonë

facigex duale” bis-firmír-ó-uenufla , inq’uum , Ù te

nuz'zöc nulladimeno paſsò queì-límiti , con-ie ſi ve—

de in quel pezzo diìletteraflhe adduc’e per eſem*~

. pio nella partie. 61. diÎDemetrio diretta al Car-77

dinale Gaetano; nella quale fà vn’Epifonema.- ,

che compere alla nota magnifica , ed è -frà quelli

de maggiori ornamentrzſe drce Demetrio. r l'ip:: r Purim',

phone-mu autem ruocutum defimret quidem ulzquz‘: Gt .

[acutianemfluz omatum uffa”; aſi autemmagmfirë—

fimum in orutione 5 location” num-que ha quidem
infirmſitzÒ-ec autem exam” . E più di ſotto ;- Et mi

— ' E ſum—
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_HammamEpiphanema diuitumpompiçsfimilè est; {71-

tellzègagefisſejì trialifläg@ Purgurix laxixr, mmqmî

enim quoddam‘, ipfumsdim'mſimzumz-amzzianisz indi-,

Gmmsfl .. Ncll’ísteſſalîettem nOn-ñvfá- iliſol‘o- nume~

ro VenuflîozmàOratorio*come fápem-oóapparire

nelfihcdizqueffarpartezcſoue-ſigoerrzeràa detta -let

tera-…EEpurenon’epotendbzla ken-.era- paffáre [a no

ta Venuffazdou‘eazſèmírfidcknumano Vènust‘ozo

nan—Ozatoníbznèîpuòdíxíìſizchcq-uçlëgrmdîhuo*

mofèerrorezj chcfiaucndíoeſhnínaxo: ognímíñó

nut-jazd’efîpncqcttíi dì. Demetrioa enon, 12.'ñaurebbus

Portacaaeglizffeffii-pereſempio-;Thin che differi

{è-ailnumcros WWsto-dafl’Oirat-onío ſl.- VedràaP—ó,
preſſo:. Laz* V- z. ~~. _. ~ zſſ* -

Nella'v n-orat Vènuſîañzrn-corafl í‘transz

lati d elſa; partícella 7Be- qzzel‘l-;Òñ ddl-as. pantíceltla

8’21 ,dízDèmetniozzl’A-,llègofle;l‘az duplicaaí-one 5,12:

eozrrettionez-quelähvenuflài- ›,, che diomamísäno- i2

Mini;aéíimxjgeffatogdèflàfflpanda-está 8‘6’.di~éD’eme

tríozlacorriſpondenzaxdelleparolb nez’ì‘mcmbrí ,2

qnd-,Melic- cfijamanóñilatíniz latente-s; crimímtio

nesczl’a.ſèiènzasdëvaflahìlì;làzmístma- delle-ſette*

rei rr… eíII 5:- eîñq pantoäragion-asimdierta nota.:- Dame-L. ‘

trzíordunque-nonxdèuonfizfábsicare-,ñ fiamma-@ñ:

flne-culÌmA] la- qîu'alÌm‘affimanez cmdgfifl’j’éfin &culti-iv*

ſiatnrauerſá:: qlk] e].tcst0: dis Demetriopoñxratzodix

{opravdpllàzpaxticella.:L26.. E banche. egli steſſoñ

{fifa-113'- hà-d‘ctmimai’tzm-lu0ccx-,E’ncpreſjîa em’m. qua-dmn;

` F" ‘ ma; `
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:amari: .de-bet eſſe Eprstoſilflzconezſffic@ defimpÌi-ci-rſiÉ-a

rexp0fitio,@' -inKnaminilmrfimplici‘ims Îhà inte—

:ſo‘Dem-etrio -ñ,\ chenonìhabb’ia'vna elocutionìeñ

straordinariamiäzrmn che‘ſiafinemm, Ùfineruî— '

rm, *come vede’ſi ,, sc‘he nella partie-ella ſeguente.

-îſog'giunge _. In **.vniuerfummifeeatur ;Epzstolez quod

ad elocutzîonemfarit, exduu’lmrfhirfirmir,,*r-Uentestz

z(influam)@“5tenm' .. Cicerone zisteíſo hà pcieno “le.

:ſue letter-e fa mig'liarzi di :trans’lati_,di proſa :nume

roſa,~e di tutte le .iìgureyc'h‘e ſono della e’loeutio—
:nezarnzi -n oi 'habbiamo proua‘to‘zconſiìla d irett'ione

«di 'Demetrio,>clhe .alle :lettere ſolorcompetaîil Pe

aiodo îhiflori'co-:m'à Ciceroneihàpraticatomolte

*volte :ne‘l‘leletter-e il Periodo Oratorio , comeſi.

"ved-e., che ìhì :inc-ominei a‘t-e molte di:quelle da..

paraieoleſojſpeníiue, *quando per’loPeriodo ihi

;sto rÎ-i-co,ò’dialog‘i-co douea:incominciareda jpro

ſa .d iàsteìſaz-e nonrlitortagcome'habbíiamodettodí

ſopra,~eÎhe-—d alla ;particella :2p. di De'metr-io‘ſi ve

de,~edetto 'Test-0 vienîbeneñzeſplicato -daîl .R'Panii—

'garao]a,=c`he diquella patte’tli Proſa che sè basta-ns

z'ce .à 'Formare vngran Periodo ~l’orxaó‘tore ;ne -ìfo'r

'mer-(à vnſolo Periodo ;: màlîhiíioricoìla pr—ìma..

parte difle‘ſa , ved il rimanente ;in *vn çpicciolo ?Pe

riod-o -z E ;períli :di alogi .:in el .p rei ncsijpio ~d.i;steſo,in.ñ.

'mea-ovn pi'e’ciolo Per-i odo,*ed :il aim anen‘te .anno

proſa -d i-steîſa;ed '-i n qu'e‘stojparm'i,<che ?ſi .allarga‘ii'e

*Ciceroneda‘llo :stile -dellezlettcerecol 'princóiípîiare

"E .a ;da
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da particole ſoſpenlìue , ilche vien prohibíto da

, , Demetrio 5 ed à propoſito di ciò dice anco Er
i 11b.;- de , . .

formis ora* m0gene,t Cluuſulu 'vero,Ù exzturperzadarmm@

;mmm "’ purtium Omtiam'sſimplex eſl illa ,. que eflfirmu, @

stubílír, quumuirtgmuis clnuſulu , tamen maga':

conuenitfimplicz'mmqudm eafluu rar-Pimp , @7t Pen

dulu cſi; ſim: enim est magi: romptu , fumtuzut

ſimplex exit”: magi; cstflulyilisfluám commune-,ſic

@— etiam clmflſulnflabilinlìt concedere alle lette

re il Periodo Oratorio è conceder loro la più ar

tificioſa struttura,e la elocu-tione più Oratoriafl

magnifica-,che poſſa darſi. Hot comepuò dîisrſifl

ne cui-@affine culru è Mà questa mafiìmaſine cum,

@'1'fina culru è quella , che hà vomitato il veleno

à quelìr’Art-*e del? com-porre lettere Italian-glutin

gando l’arroganza di coloro,che credono ſenza

studio ſaper tutto , e paſſanopiù oltre nel; cenſir

rare gli huomini,,eh~e ſeria-ono- , eco-n arte ,, e eo@

p Îſlrlmcn. fatica-.:Rieordaníſi d’Alfi’t‘eniofl In fflyrlo ià’u facili?

ms-ſufizeäu eflzqruepíenigue impmdmtflglarimtur,

quura confina Srtluflium- ,, .Quindi-uno”fin-”WD

ſcrílzendu historia tardzſſimum, @7 mamfblz’ìñ

dim‘- iudímſiumpamtunE ben. Verozclfle alle Volte

gli huomini- conſumati nella arte della elocu-tioñ

ne sîinga-nn-ano , e ead-ononelltroppo Oratorio-5:

ed il maggior difetto è neldargli` forma diſk-ile.

…Agoniffico , ed ancora non mancano dae* &gl-io

ìaíìri,che dann-o nel*mio ;di Caeozèl‘o .

' 4 6 Rer
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6 Resta da‘ſodisfarſi al maggior argomenx—

to ;che può produrfi in proua,che itraslati nom

deuono vſarſi nelle lettere . Demetrio tratta dei»

Ie lettere nella nota tenue come vedeſi nella par—

ticella I :cade-ue incomincia . .SLM datum@ m~

t-e Eptstoîlarù eget tenm’mte, @ì de a: dicemm- @fa

Addunque la lettera come Vna delle ſpecie de*

componimenti della nota ten-ue non può eſen-~

tarfi come dicono ieſcuoie da predicati eſſen—

tiali del ſtro genere , Demetrio incomincia' dalla

nota tenue nelLaparticel-ia r o 5c; e nella particek

la I 06,díce. Verím autem omniapropria eſſe d‘ebent,

@2' ex conſuetudine:- quad. enim nen- diſcedz’t ei conſue

tudingefl omnibus tenue :quod r-uerò extra' conſuetu

dinem aſſiſi@ :mm-Jam?” idem magnifica!” ,, ne*—

'que dupéíeíaa nominapmerfleontmxi-e nmque 72-0129."

' ' haec uni-.We ue enim AEM ne ,ue ,ue-acum flex
4 > q F

;the megrzzfieemiam-pflrmm. E. ſeguita acida* parti

Cella.- I 0.7. ”prima autem Piemme/z apart” eſſe-lam'

tionem- Wlan-em {tt-mm in plui-'iëueffirimùm autem i”.

pnopmffaAddur-Îqm i:trañslatí,che ſono viesaxci. nel-

La. nota tenue ſone- p-roibñiti- alla: let-tena- camezvna

delle ſpecie de” evmpoflimenni dellanoea tenue:.

` Pri-mieramenee fi riſponde con Demetrio

isteſſo: . E Verozche Demesrie hà trattano-delia.,

letëera nella notai tenaegna nen* k’hà fizfllflfiä- nel-las

ſolav not-a- tenuez-mè hà dfiîîîOJí 112 -Um'uerſum ame'. ”partir-Bk

miste-azur Egzfiolffizuod adñlaçuçjanmfacígex dem,- '3”

Km



38 R "ZT.Ìurìlaírfirmítfvenufia 'z’nſiqmtmÙ-tmuí . *Che ?alla

rnottt‘Vemísta ñcompetano i ÎtransÎlati 'vedeſi :da

óque’lñéhez‘Demet-rio;dice ;ne'lla;p'articella"79. e»

zpart—icíò Leicos’i-riman îſei o‘lt—o uestfargomento,

ee'lîoppoſitioneiiieguálche -Auueñſarſiio,

;Madallarcongiunturadiaaleñoppoſitione i, eci

zporteremoçadeſamínarefpiîicdſe,reèſofſeznonñda

;altri ſodis'fatteydallerwquali zñriſtilteràpiù ricca di

;prove-?lamostrañopinione..

;îPrim-ieramentezilzfineadiDemetnioflieſcîludeó

ire itras‘lat’iila‘llamotastenuexnonáè altro, :le non...

?perche-:g‘liparre , -zc’heſormanoivn rag’ioznareëstra—

lordinariojeffiuoeidellaconſuetudine, :ſe dic-,ein

sdettaipartiicélla acciai/aerea -uutmfprepria eflîerde
Îſibentygfftexzonî'uetudine ,e equodeuímmamdzſcedíta‘

zrozzſaettedinexflsomníbu”tema-:gfund-ever?) extra:con

ſuetuulinemest., ;@“stranflammtäem .:metggnfficu»1-4-2.`

-Cheñitra'cslati-;non fformanovn --di-re sstraordina

_ ;rio,<eîñ`fuoriñdeñlla~eorrſuetudine î‘lîhaìbbiamo eda-y

iz _ÎÃLÎÎÎJR ri‘stotiñlerneièla *Rettorica ., ñdoue d iiee …. Aumenti?

Îtotìció :te,eìhqperrmſiètufinflsepermacigìmprzeje'npstmfiſhla

;mertteffiuoſpurluremgfli’amo;*il e‘heèſiñeonîſerma dal

z ?21:12:- -ñl‘îeſpetienza 3 ae lîiste‘ffo 1L Aristotileììhà ñdettol’i

133 '

4 in da Ric~ -ÎsteîfforínellaìP-oetica . ;Ver-tema” Slam‘bícia-,fquíayuáñ

~“°b"°“° ;maxzänègeoſilloguu‘tíanem'imxítemmr.ex :omnibusîjllu

:congm‘untguíbufiumgue :etiam "in Sermeníbu: :ali

zqwés-rvtenetumìîwmflutemstallffipxoprëiwmjtramzwíu,

` e - g"

E
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Eſe Demetrio credette altrimenti come che»

Aristotile ſcriſſe prima-z di. lui ,i douea.riſpondere-~

à. questi [uo-ghi; ll P’zP‘anigaròl'a. pereiplicationer

diquel’c’a. particell’adi Demetrio- l 06.e per-con—

eiliarlor con,C.icerone,,chedallhr notatenue nom

eſclude. lei-pa rolemetafòricliezz {i ſeruedî‘vna di

Pcintionezcotdire-ſirtrouanorñdìteſòrtidi.metafÒ~~

rezal'trezcheper: ſtà-steſſe:naſcononellàzboccaaan-ñ

checdìelë.Volgozedaltrezj chest'udioſamente-Venr

gonoſhmrate-dagl’ìntendentLQgeffeſeconde;-`

fónozquelle-,ehe Demetrio-eſclude dalla; notate**

nue-.Questazdîìstisntione- nontſuffiagasalñíluogo ci:—

eawdiñflrifliotilez, ſe Hrist‘otilè nelîl’uogo citato
diñſopra;nellaKettoricarſòggiungtä… Cbſiefi dèuo~

@fumare*ulluzmemfómzperche lu‘memfóm‘è. que-[hg,
dpruagn'dlímroſá portuficoz exluxiáſſiureèzflze [un

dblrzezzflzeluzmugbezèuc, -edlumhepertſijenan. lazp'oſ—z

flam-.orcuuure‘dutnaſſuma-#703050*:dumoinAddunque:

Ari&Milanino-.hainteſo:ſolàmenterdiñquellerchez

ſonoñinzboecazdflelzvolgoz, màidizquelleffihe-form

mano—:gliintendentir.,Pontazvnzaltrazdist-intione ill

R‘anigzanola 'pen-conciliare; Demetrio; conCictc-ñ

none; ,Siëdaſipmlurexardinur-z'azcamuues, ed’z’mdínum’m

[tielìozezchesauc. Iuznotuztenua--venguÎuziup'emtaz'inrvm

fzìu’rlurezſce‘linze ”aldilà-zi”.tulicuſozçnmf dice Cicerone@

tenuiie'zſiñllèo-Omton’, Imſìeroitl’ieſiusin fu'eiefldissrvexiz‘isr

mgnvuuduxziuxtrusfere”dirrverecundusyäiimpnffiá;,~

?tdiqguſzuemmummçásrverábrurpsuuts‘S'mtmtinnumÌ

dt:.
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demzſſior 5 lu doueſ'e nelpurlureordinurio, écomum,

popolare *valere:` della uom tenue , quíui conuermî

come dite Demetrio che laſci tutelate, (ff quóecumque

fune extra eonſuetudùzem . Mà io tengo,che questa

distinti-one non vale, imperciòche il parlare or

dinari—o comunepopolare non vien conſiderato

dal Recco-rico.; mà ſolo ?ordinario ſcelco,ond®

no n può dirſi,›che Aristotile intendeſſe del parla

ee ordinario ſcelto ,- E Demetrio del parlare 0r—

dinari-o popolare z per la qual coſa par-mi, che,

questa volta il P. Panigaro‘la Non :riconciliaſſo

Cicerofle con Demetrio,~c molto meno ſecondo

quelle distintioni 'patria riconeiliañrfi Aríflotilo

con Demetrio.

Mà :io fiimoche il dir chiaro naturale , eñcor—

reme.,c'~‘laeñeh.iamò An' [Imi le , e Panigaeola ordi

nario ſcelto , hauendoſi à peatícare xraslatí intñë

da Aristoti‘le quehche diſſe Cicerone.ürat-or.z;n__›

.tr-amffermdís wereeuudue 5 e che l‘isteffo habbí-a.

inteſo Demetrio {ae-lla particella m6. e quando

hà detto Demetrio in detta particella ...Verba uu~

zemprflprzîu efflede‘Éeflt , i@ ex conſuetudine ,- quod

enim nondtfiedz'td conſuetudine efl*omnibus* ~tenue 5

quod were extra conſuetudine-zu {fl ,.@ì translatumñg

idem magmfieum, @7' neque dupiz'riu naminupenere;

contrarie num-;ue nota-2,@ hecfent , neque-etiumfu.

äu 5 ueque-qu-etumque alia mugngîcentiumpuriunt,

deu-e intenderſi in questo modo.Mu` tutte-Le pur-az

le de—
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{e-dmòno eſſer-proprie, e nella conſuetudine del parla- _

re : quelloè íl‘píù tenue di tutte le alt”, Îcb: non ſi

parte dalla conſuetudine ; mafimílme‘nte quella è il:`

più magnifica , the èfuori della tanſuetudíne , ed il

tmjlato magmfimcioe‘ dellu'nom magnifica ;e non.)

èzfigna adopmreparole-congiunta; iffiperciocbe flmb .

contrarie-oìqmjfla nom 5 ` ne‘anëamîleparalefzttedí

”apudm qualunque dll'î’d-Coſdffihepdfioflfi'e magm'ñ;

ficena ñ. Ed in questa maniera deue cſplicarſi

qüéstſſQ *Te-sto' ‘, e ſe Paniga‘rola nella Parafraſi

l’haueſſe tradotto in questo 'modo nonìlìhsmrcbe`

be riconoſciuto- m’onuarío” »à‘z 'Cicerone- dead

Aristotife M’à chela voce,èhe a-doperaÎín que-a

sto Testo Demetrio magmfimm fl sîhabbíaàrjñ

ferire à quello G ma‘ ſimilmente magmfica quella;

che &fuori- del-là ç'onſuemdine ~)~‘› e che habbfa :claraè

rione -,-› W' tms‘latùm magnificm Vuèdqſi 'da` que!

chè ſoggiungè Co’ntmrñí-e munque ?mè-e _, d' been

ſun: ",4 'irriper‘cíòche‘ la‘notátenue, e' magnifica

ſono eóntmríe -,² 'e-coſi ì]- cràslatocddla nota mas,

g‘nffiça nq‘n può compètere alla nota tenue ;zmà j
allà nòta- tènuey‘come Hà 'deficoſiDemetrio-fi può

vnire la notavenustaz 1c coſi-alla, .nota tenuenó

può effercontrarío il traslato della nota venue.;

sta; onde Dèmecñrio hà quí‘uí inteſo cſhludére'fl ‘

traslato della nota magnifica ›, e concorſo con .

Cicerone, ch-e'dí'cein tmxfifendís tennis Omron} .

fit @cream-im 5 E perche Demetrio-non hàxinteñ

ì ì F - ' ſ0
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ſo altrimentidi quel _che inteſe Aristotile nel z..`

del 3. della Rettorica , ed alla particella della.

Poetica I zszperciò non hà ſoggiunto coſa con

tro Aristotile ,il quale inteſe l’isteſſo , che diſſe»—

Cicerone , ſe difl'e in detto luogo, che al parlar'

ehiaro natura-le ,ſe corrente biſogna naſconder

I’Arte , che è' l’isteſſojn rrusſerendir mere-mad”.

Mà non voglio tralaſciare di portare al lettore;

la Parafraſi di Panígarola della detta particella.

1 06. tradotta altrimentida me di ſopra‘ qualeè

questa .- .Moi leParole ingraſſamodo diſdire-”urag

timehannoadeſſerproprie, edardinuríe concluſi-1.1.,

coſa che le comuni ,-z ed ordinarie Ìmrzmpiù air-[piccino,

la, e del &aſd-[4 doue lestraordinarie , eperegrinu

.grand-'Lu ariete”:7,:ſplendore, :Però”epdroleton

giunteluſbgnaudopmre qua" ne mmifatri di nuaua ,

”e altre di quella-Pauſe , [e quali Elſa magnificenza

díceudmo, (Belfiore-luana; pcm'atbe coſicontrarieſòna
questaduenotemugmffiſimffite’flufltkeſe coſe dell'Onu-ì -

Ji l'oro appena èfaſffibile , the conſueti-:nc in alcun

:nada all’altrè. E. da vederſi ancora quali altre.

Vodintenda eſcludere ;Lietta particella di De

metrio l 06.. quando dice ..Veri-u autem mníp

frapriaeffedelvmt', ä'exconſuetudine- . Io per

'meg-edo vche’ſiintenda ſolamëte delle voci nuo

ne,ſi che ſt fannmſe ne viene alla ſpecialità , ne

queetiam- füä‘u , e delle voci , che ſi traſportano

da altra lingua, ſe-glice proprie aſſe del-mr, Ù ex;

l 6'073'' I
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conſuetudine . 'Mà indetto Testonon vi è parte,

onde può inſerirſi ›, che vengano prohibite lo

vocí,che ſi deriuano‘,~ò da vn nome, ò da vnzver

bonostrale -,- come da occaſione occaſionaro;

impercíoche' quel nome,ò quel verbo döde done

deríua non è fuori 'della conſuetudine del ragio

nareznè impediſce la chiarezza ', ò fà che non..

s‘intendaflnzi è degli huomiñni intendenti della

lingua il conoſcere, che è deriuato , che gli altri

lo credono nato con la lingua . Nè vale il dire.,

che ſe questi non lo conoſcano per deríuato la;

conoſcono non eſſere accomunato : imperci-o

che Aristotilc nel medeſimo capitolo 2. del 3;

della Rettorica dice,che nel parlar chiaro natu

rale , e corrente biſogna naſconderl’artificío'.

Veste naſcondímëto ſi fà bene , quando il par

lare ſi compone di voci , che fienoî ſcelte , mà

ſcelte però dalla fauella comune .› ~ ›

Da quanto habbiamo detto à propoſito del

la particella di Demetrio' I 06. e da vn’ altro

luogo di Aristotile nel medeſimo cap. z. del 3-.

;della Rettoríca* appare errar- coloro di gran.

lunga , che credono hauer inteſo i maestri , che)

questo dire ordinario ſ`celto,chiaro,naturale, e)

corrente , come vogliamo chiamarlo .ſia quel

purov ragionare con` ſoli -auuertimenti gram—

ínaticali della lingu’aè; ſe Arífioti’le di‘ce`,ì che al

dire-chiaro-naturañleì, e‘ corrente conuenñgano

Kw_ F2. gli
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gli traslátí,-le .pcrñmutatíoníédelle parole, quello

fo‘rme,4che habbiano del fomfflero, óe del pelleó_

gríno 5 porche il Dícítore naſcandajlìArzte., e lg

faccia apparire nafuralefi correntezed fuga-esta:

ſeconda parte, ,dojue ſi xzzgíona’dellamétaſora ſi

porteranno quantità' di tmslací prodotti dalle.

lectere di Cicerone - - '
!ib..ca.3-’ ì‘ o ".. ' ~ - ì _`

de Fm?” e vlìñrmotzenfjz,dloueragxonadç ſimphc; gene:
pm, ;ze dxjcìendl .va-däminando qgal ſia que] dir ſeme;

plíce,'e puro ,. e dice Sententzſi-eſuntflmplices , mg

_flmpliciter dimm , quffiſumpufleflamgmeſflm çomſi

munes omnia-m bomínuxg@ adomne: Domine@parz

çin'eflt, im:fçrtincre wídmtflr 3 neque quid_quflmlmz

lzflztprofimdumzz recandjmm, aut alzstmſum ,”m

efl—ed: nobis effèſimflíus , fflflſîíj z’llud

etiamconstat omnnfintëtiaspums amm’m eſſe qua

queſimplises z, dc marſa: g-flgſhntſimpficex ill-eſa”:

etiam pura: . Recall-:lim 'però ‘ fiément-í-e dimmm

flmfìlécçs ill-e , qugmqa‘ moriámfiäis , W gucefimt'

infdntzſiumfle dimm[Zulforum, **ue-(nt de qniéuſdam

”LM ,dzfferere , [equina ”ſia ”affinare , rm:

zzylhfuſcitçmmEſa-mínaço‘guçstqzſoggíunge nel”

mçdçîſimocapíç‘olozverſo ii fine Î—…Wè [oflgè abmm

acumé‘'mlacuta eretti-haut neutra; oratiom' alia;

Îuìfluiguidati; zeſpondmszquod oratiam'sgenus non….

molli_ nominata”: “rimani-finge”[221122512 mf” estſim—

plexjſhdefliflm mmfimffilz‘cigçnerepugnat :Proprium
fzézſizflflìfilfflfiì 3 @Magma-risef nam illud am

fx ñ , ' ma”,

.,›
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Perſie-*Mſi: profun’dimr. .Acumen autem", unima

, ”m’uſqla nomine apud nos dzfferunt. Verum quemudz

modum dieelmmur nudus ille mentir, quſiſuperfieíuó

li‘terproducitur, quumuisfitprafundus , (9)* ”tondi-'

tue, tamen rvídetur eſficeregenus Orutianirfimplexf

E nel cap. z.d‘el medeſimo librozdouìe ragio-nade_

'arutione atri, W ucutu,<-venustu,@' molli dice?”—

me difìurum de ucrimaníffi@ ucumíne dicevi-ii

quaſi: parte! conumíentes fimplíci, fuuui oraria—

n( . 'Huiur qurenum fintſgfitffitiî puulò ante dixi

gnue in'generefimplírímrz‘r, ne'mpèiflar eſſe , qua in

ſuperficieſunt-Puofundaſíuèfucilesz @'7’ abuióe . For

mjfisuutem mm udſent‘entiuszſed ud- metkadumperñ

tinet non uB/Zrue'è Ãmfmſiſed' unz'mijenſu- , aut eu quae

ſunt excagitumſine d‘tfficulmtefflíì fimf-*li'cíter eloquá.

Sie-gite à numeerarel-e ſpecie di. eſſa-ñ, Alia estjjvecr'ñ—

es ucumínir,flu‘e acrimonia, cu’iur diffi‘eilir est expli—

cutía, un rime díóìianem, em- rverò- cirmſententium—Î‘

fiat, neque, enim mmm dic-ere , aut mm eſſo

in ſhutemiu : nam in dz’áiione ſpeéÎa-tur , [pſw

werò-dic‘ha ex feel-meſure” uvsumèn , n-ufl‘um M**

men buéeflit eteumen ,fiſefmretur dſèntmtíufli‘rew

quumffit, uurfi-ſepureeur ul: y" a , que de illu ante-.
ſum diéſifá , In aly": autem formir , hoc non efl ,

fedfiumfueritdiäie-,pum mmffiquamuirper eum'

reliquie enuncia!gmu-emſmrmsíumetiumfi nihil un'

çe {ligne _djçîumfuerſh E; diff-'agmuír ,gmuir ma;—

' x
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”etetíumfinon explieetgruuemjìutentíum,@ſi m'

bzl antefit diäum .tie , g' in alu'sfbrmis Nation-em
de die-lione dice-”dum , .At dióſilío amtígmerí: , mel

acrisgeneris ”anſie/ì* habet ipſe enimPerſe nulla?”

Iva-bet tale”: ruím :ſen-tentiamcatquidem al!.

quam adquamlvrimai-ío’,@’propriè mm ”fermi-:ſed

Pest alia quzdîm eollocatafer .quand-i quaſi feyiiui..

tata@- menu/latefitacute,faeitque acum" orationé’

mamſeflù‘ho; erit maga-Per exemplu , Primuriò qui

dé' diäíofìgnffieurſentmtíem , ryelprolpqfitíoneuz in

dia”, non quodjzrimariòſit i” difiíone, rw :alii-fit

ſeutentiufw Xenoflyon diem: , CaujZu-frtyterqua:

cane; reeeclunt Àferſequendis ſeri: antequum of”.

tear, air ( querela”: cane; Hſdpa-:propter mollitiem,

alia; mero, quod nöfint oſſueftlÈZ-galiu:Im de euujì

eve] illa z alia.: rue-*ò reeederepropter amore”: in 190-.

min”) nominauit amore-m in homíne; Canum eo”

ſuetudinem cum hominibus, Ù quòd elelefl-enmr re..

dire aclho'míues . [lla difiio non estfrimarió ad rem..

illumfigni‘ficaudum; mi”: in alia reſolem ”xe-morem

in-homiuexfonere , hemjîècum remſigut/feat ., ale q ua

Îr0fríè,,@'Primariòdicitur; Aefloifiní mugísſiropriz

çfldiíh’ò illa in ha; re, quei!” xumjìrò miſericordia—a,

@- commi/trario”;- eum Ponimm* in nutíuu Proffirie

tute-;E più diſotto nel medeſimo capitolo. Alia.;

ſunt :rings-nera ummimlr, qua amm‘u fiuutper con,

ſerutiqnem nonnullarum díéìíormm , que Prius fue..

nnt, Primumgeems demonstmt Nume” _Pagin-etili-~

tu me
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mdinem diäionis , Alia-.ſpecies , est acumínís , vue]

”rimani-epc:- Paranomaſiamquxnon {ſi exſimilita

dine , quando nomine aliquo in Primati-taſk:: ſigmfiz

”rione , aut alíquo :verbo rotante: , dez'ndèstati/n.:

Pdulàpoſì idemVocalmlum aa’híèemm’, @fi in ”31'712

qua non eflprímaria eíusfignfficatíopropria : Et ad-ñ

duce quell’esëpio illo.: pacë colera dimtís, quima

chinas eonstmuntgdonec ea; admouezmt moenibm 5 E

quell'altro eſempio. Ego non memo , MPÌN'ÙPPW

euíuagzwfit martin”, anſi: mormum valium , @’

poemi aduersùs e05, gm ReiPuNic-e ”oc-em; e ſoggiñ—

ge Ermogene Illud reddit'[Z’rmanem effimcem, non

;it-7 acutä-;nzíprapc accedi! ad tropical”: eloquutioni;

”Etameflprors'ùs tmpíczíffimprerm quod illudperpa

ranomafiàmprofert , guandoquidemperſéfi quis il—

-Iud dica!, Mortuü'efl odium aducm‘ùs 5-03371” nocmt

Reípuèlic-e. Omnínòfacietfl‘rmonem durum‘per tra...

Picam loquutiamm , Per Paronoznafìam rpg-rà intro

duçſiam rana' cum euidentímtione , etiam ha

betacumm, acrz'moniam _ Tertiumgenus acumzſi—

nisfit autem quando @fi ſumur aliqua- tropíca' di'...

&ione nonadmodùmr aufiem , neque' dura in conficu-ó

:ione :Via-.r alíam diffiomm Froducimus , nopic-'mu

durívremflme rame” nanruideturdura propter-@ſlim

ronjí-cutíonem cumſìtF8ri0ri6u:,E(Ì adduce l'eſem

piQHîecrueròjëmel quidemë" exiguo tempore reſi;

flunt, É* mdldeflormtfliefi illqwn‘tingat: tempore'

**mmm depreìzendñtmzáferſè defſuunt. Seggian—

C'

\.` i
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:ge Ermogen-eſſombulnmfloret efl mmpflonm'mg

steel non cluster-'um , neque dui-um, Vocabulum autem

defluunt elzerum est -Unldè , tamen non uppnrer

froprèrfèrz'em continuata”: , Inflqríbus enim ”Mr

centibui-Propriè , acprímuriò dieitur elefluere iam.»

:verb nimmmiflum duriríem ció/Zulu* manche-[nm.

adiunáìumrnemſiè tempore deprehenduntur , re fini.:

ſee il detto Capitolocon dire . Vniuerstz autem-ñ

truänrz‘a myiruſuperiar de merenda, @ſu-tm' orario#- `

ne end-em. este-um oretz'enez quae díeitnr moílíx, @-fe.

fliun,@’fialíndgenurſimile , H-ec enim omnia ,ſimilar/2110 nomine dzſſgrnngſedmmenſunteudem z

na‘m eum nlz’qunm ſente-mmm dz'ce'mu: de rebus

”malk/'linee , ant de alzffeproprfflſuunítati , truffa—

muequefieeam ,i @L c’xjîlicîmwper Epr‘thetu, per

rvoeubul-u Boetzzaſhtque eum zequumur, explanuìñ

musperffignras; membra, nur, alia, qzmſunt propria

Pulchrígenerifiuut enuntíumnrper uliquam ulíumóz

figurampnlenrogeneri : utquefic c0mp0n1`Înu:,-utfi

mu] numero: redeiumuegmues r-uneì ?neque even”;—

fior, ciunſnlargrauee,@'ſimP-lzrer /îmulwmninr‘gfeñ

fliun,@'mollir neceſſarie u‘ nobisfier orario; [meu-2.2

neſcio an different in orzm'one rwlupms, festinttar ,

mollz'ties,ſuuur'tas,aurſi 71ml nia-ſimile omrionísg‘eñ
m”estffid deſimpltſicímte, @t’ſnuuitute , [nec drei-z'.

ſinr, Dalche habbia_mo,che il dirſempliceye pu

ro,-il,dir chiaro naturalege corrente,ed ildire or

-dinario ſcelto-non èqquäellpo_ , .che han creduto

molti,
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molti , che ſia quel nudo ragionare con ſoli au—

uertimenti grammaticali della lingua .* addun

que chiudaſi , che dal non eſaminare ra dica] më

te-gli affiomi de’maestri s’inuigoriſcono allo

volte nel corſo de ſecoli gli aſſurdi .

7 Scríuendoſi à i Rè,ed a Cittadi intiere, di

ce Demetrio . Qua autem , Ù Ciuicatibus ali- ?mimi-Y

quando, Ù Regílzuxſàríbimm ,fintſane Cet L79201.;

paulá elutíere: aliquo modo 3 attendere munque olbor.

teÒÙFerjBnumL-uiflribuur , 8L adduce l'eſempio

d’Aristotele , che ſcriuendo ad Aleſſandro , le ſè ~

più alte , come Platone à Parenti di Dione .

8 Per la steſſa raggione , à mio credere, ſcri—

uendo vna perſona letterata , edataà i studi ,

deue ſcriuere, con maggior eleganza z ſe il com

mercio continuato de' studi per l’habito fatto

nel maneggiare le regole della elocutione , non

può non ragionare , ò non ſcriuere elegante

mente, anco non volendo . Edin questo opta.

l’habito mirabilmente; oltreehe ſi proua con vn

luogo di Demetrio , doue và dicendoFlurimum panic-m;

autem habent Epzstola moratum quemadmodum,@*

Dialogue ;ferme etiam quia-que imzginem anímzſuz’

ſtribit L'Pzstolazéfflicet quidefi@ ex alia ömſi orati'me

more:ſcribè’tes rwſiderixè nulla autem tie rvt ex Epi—

floIu,Addunque habbiamo da Demetrio , che la

lettera deue eſprimere iſuoi costumi,e l'inclina—

tione dell’animo ſuo5 ſe diceFermè enim quzſque

Q ima
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;my-”m animíſuiſcribit Epiſiolaze ſoggíungesffi

lícet quidem 5 @ì ex alla omni oratíone raider: mores*

ſcrz'lzentir , è nulla auremfic “Ut ex Epifiola ; fiche ,

douendo fare imagíne di {e steſſo chi ſcríuegeſsë

do letterato deue farſi conoſceretale nelle let-è

tere z e che dalla frequenza de’studíj [rabbia ac

quistato quell’habito di ragionare con maggio

‘re elegan'za di quello,che compete agli altri* .

9- Hora ríman da. ved’erſi la qualità… de gli orñ

namentizçhe conuí’ene, e quale ella ſia 5 imper

cieche non tutti conuengono- ad vna lettera.

quelli ,z che ſi veggono— registrati ne libri. della.,

el'oquenza' .. E ticotdandoci di ſo pra… cloue hab—I

biamo accomunatolo ſcrittore di Ietteteco n.

F’historicoz; allo ſcrittore di lettere non compete

il Periodo oratori'oìe~ títorto, come all’oratore ;2

mè piùrimeſſo ;però maggroredí quello , cho

eonuíeneal compoſitore de" Dialogi 5, e queíîa-J

medeſima inſpettio-ne'fèrueremo negli altri- or

namentr ,, ſe non tutto quello ,, che conuiene all."

ora-tore con (tiene all"historrco,, e ſcrittore di let

nere ,, che peròzqui rapporte-remo- quel che ſolo*

conuìerre alla. lettera ,e non eccederla ſua natu

:a .

1 0» Eſſendo dunquepër Demetrio- la lettera

vu ragionare penſato à differenza de’DíaI‘ogùà

questa come ragionare penf‘ato l’è; di biſogno,

Feleganmdellalingpa , ſeoſſeruiamo maglzgior

po 1
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-politia nel dire comunemente da chi' penſata-l \

mente ragiona',che da chi alla ſproueduta fauel—

la . Primo elemento della eleganza , ſecondo il

Card. Sforza Pallauicino è l'oſſeruatione delle nell' Arte

regole Grammaticalizquesta per lui hà per prin— ÎÎÃZÎÎ‘

cipale il diuieto d’innouare vocaboli z mà che;

'gli inuentati,e ríceuuti,il non pratícarli. Sia an

cora errore: ma Demetrio c’inſegna di formare partie. ;e

nuoue voci,e con lode; I’vna è comporle ad imi- MELE::

tatione di alcun’ſuono come per eſempio,quan— *esto

do ſi formò vn nuouo nome graccbiare da quel

ſuono delle rane; l'altro derivante da vn nome;

già per auanti vſato, come hò veduto in vnalet

tera (occaſionato ) deriuandola da occaſione .

I r L’ isteſſo Cardinal Sforza Pallauicino ‘

nel luogo citato di ſopra diuide i, vocaboli' in..

trè ſchiere 5 ed è la prima di quelli conſueti ad

aſcoltarſi da noi nelle bocche, e ſcritture di per—

ſone riguardeuoli z questi deuonſi addunquo

vſare per imprimere concetto di noi , che per

non ,eſſer quelli impolueriti nella bocca del vol

go,cidistingueda quello ~; ricordandocidiciò

,che habbiamo detto di ſopra nel luogo citato

di Aleuino, parlando dè Vocabli , 1nflropr9’rilla

la”: eflflfl abieáia,@~ ineonſuetafugíamus, eleäis,

@.illnflríbus rwamur , in qui/mf plenum quidem,

@‘ conſona”; in eflè evidente” , Mà per maggiore,

intelligenza biſogna ricorrere à quel che dice.

G 2. ` Ari-
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Finite”: Aristotele , Omne name” , .aut eflproprium , un: 4-5

alla lingua-,aut troîtlttumptut—orflettum, autfué'ium,

dpttione uut‘produä‘umflutſubtraüum , aut commumtuma, f.

ÈJÎÎJÃ Le parole proprie intende Aristotele quelle ,

che ſorastiere non ſonoà chi ragiona , che poſ—

ſiamo chiamarle nostralí,come(Cauallo,Cielo.)

leforafiiere quelle , che da altra lingua le hab-`

bí-amo come la voce ( marciare )›dall~a lingua..

Franceſe-K verdadere )~ dallalirrgua-.Spagoola. ,

Le metaforic he,ouero~traslare ſono quelle , cho

da quel luogo- ;- oue per loro natura ſignificano ,

venga-tro traportate ad altra- coſa , alla quale per`

pro pri-a natura n>ó comico-gono, come(piouere)

pei-ſua natura ſignifica il— cadere, che fa la piog

gia, evierretrasſerttaalscadere ,che fanno lela—

grime. P‘e trarcha~ . ~ i ,z

Piouonrm—-i am-are'lagrime dal Viſo .. '

Mà di queste nè ra-gioñnerenw più al lun-gole

armate-ſcuole parole-nostrali nona metaforiche ,i

non genetiche 5; mzà tro-ottengono- à quella Coſa;`

nel più eſpreſiio-modo-dzi proprietà in— qu ella- ma*

nie-ra chè allo-min areinaggiore-ildi-rſi-ſol-e , che

è propria,ed appropriata voce a lui ſolo , eſem

pre gli conu‘iene . I'nge-gnoſa è' quella figura.- 2

checllriam-anoi greci- Paradiaëstolìe , la quale-im

questo conſiste nel-- diſcernere frà le-m-en- proprie

'le-più: proprie parole , e- peròeoue una non-così'

ſpecifica ſia posta rimanendo quella una intie’c

namento
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rämſiente ſpecifica ne ſoflit’uiſce come-quella)

nell’Epistola,che ſcriuono i- preti Romani à San

Cipriano de lapſir ,

Pulſmtfbresjeaſnon cmffnìngent , dale-mt [imam.

ccdefieeſèd non mmfibwnt,

E quell:: bell-a Paraclíastole dìi S. Geronimo

nell’epita {io di Nepotiano oue di lui morente

parlando dice, . ‘ -

Intellágere: illnm non amori ſed." emigrare ,, G'

mutare amica* mm: relínquere , ì'

Ed in queſta Paradiastolíe t'osi` chiamata da,

Greci oſſeruafi: quel che dice Demetrio :i enim' Pm; x 5,

autem nomina” edo-'reflueromania” rebus', *

Le parole fatte ſono quelle ; che habbíamo

dette di ſopra, ehe Vengono formate in que' due

modi dati-ei da Demetrio , Le allungare ſono

quelle, che vi ſ1 aggiunge qual-che lettera ,come

da Pietà PieradeLe aceoreiatèſono q~uell~e‘,ehe

in cambio del dire togliere, dirà torres-Le alte—

.tate ſono qu elle nelle qu ali vna- fillaba , ò lettera

vien trai-mutata , come (dietroX-drieto) Oltre-di

queste* vene Fon-odi— qtrattro altre forti equino

ehe ,ſimonimqgenericlie,efpeeîifiche,D‘elle due

primene parlò Aristotele n-ela' z.eap.d~el= 3 ,. della;

Rettorica , Delle alette* due virtualmente ne ra

gionò nella particella r. r @della Poeti-ca. Equi—

noche ſon-quelle , delle quali eiaſcheduna moi-te

'coſe egualmente ſignificano come Cane Ani»

make,
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xmale; ed il' Canedell’Arehibugio . Sinonimej~

ñquelle,che moltein‘ſieme ?ſignificano l‘isteſſa co

ſacome Capo testa.. -Generichecome Pianeta,,ñq-uestazpuòintenderſi per »ciaſcheduna .delle er-jiî

ranti. Specifiche-comeſo'le. Di tuttequeste al

.cune ſonofiraordinarie., ed alcune ordinarie , e.comuni anco al Volgo. Le straordinarie , ſecon- “f

`do _A ristotile, ſono le-metaforiche , le straniere , "

le fattefle allungare, le accorciare, e le alterate 5
`delle-quali biſogna `ivalerſene di rado, -e con mo- ; ñ i

destiazc'healtrimenti il parlare ſarebbe poetico, A

e tale .au_uertimento maggiormente è da prati- i

earſi nelle lettere. Delle metaſoriche diciamoche darannogrande «or-,namento quelle , che ſo

no portate ſenza affettarura ., come quelle, che; ìchiamail --CardinalíSſorza Pallauicino minute.

metaſore , che fieſplicheranno à ſuo tempo: le; i

fatte poſſonovſarſiquelle ., che ſonogià stato _~ .

rice-.uu te 5 che inucntarîleal Compoſitore di let— i_

tere non conviene -: mà deriuarneñzqualcheduna , "c

e di rado, :gli darà ornamenzto , cioè da vn nome ,

chefiatrà noi. , _a

1.2 Al parlare penſato ancora ſi richiedo È

 

la …elettione delle voci,clie facciano numero ,. Il

numero ſi dà oratorio , e numero Venusto .- Màper quel che dice Demetrio , che la lettera non-ñ,

deue-eccederela nota venuí’ra , le competeria. _i

ſolo il numero Venusto . Mà perche trà l’vno , e» fi"

A" l'altro

*za-t
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Paltro vi è poco differëzaze la maggiorparte de'

buoniAutori ſi ſono ſcruiti del numero oratorio

nelle lettere,e fra gli altri Panigarola,crediamo,

chel’vno,e l'altro- poffa m—aneggiarſize perciò del

I'vno,e dell’altro diſcoreremogenö pelle iPoani,

dice Panigarola; fieno della lingua greca ,. e lati

na,e nella nostra: lingua Italiana nòli habbiamo:~

nonperciòſiamo priui del numero— Oratorio ,.

come hanconoſciuto-li nostri Italiani ; imper

ciòclielalíingua greca , e latina hanno, che cia
ſchedu'na ſillaba di ciaſchedſiuna‘` parola; ha' per ſe

steſſa l'alba quant-cità ,cioè per ſe medeſima con-

Merate-{enza alcunoagiuto" esternoſia breuo,

ò Iungaze perciò-i greci, eci i- lati ni? accom'od'oro

no le loroſillab-e ,› ed! i lorotemîpi à* miſura. de'

piedi ;mà- la nostra' lingua' nonha ſillabe' ,i che;

per ſe-ffeſſa ſia lunga ,. òvbreueuſe non' pera‘cci-_ñ

dente ,cheommque l'accento- acutoſi p‘oneim

vna ſill`aba,eſſa , che per ſe medeſima non; ſareb

be nè lſiga , nè breve per l’agiuto‘ esterno' deIl'a ñ

eëto diuenta‘ lunga; dal’cheſi. vede-,che nella no:

stra lingua quelleſill’abe ſonol'un’gh’e,che lia-nno

l’acce'nto ſopra' ;- E perche habbiamo vn` ſolo

accento perparola, ne ſi’e’gu‘ez. che cialel‘tecluna.,v

parola; hà- vna ſola ſill’abaî lunga per accidente; e?

coſt non-è poſliñbile ridurre le? n‘ostre‘ſill'abe, ed i;

tempi loro à: miſura' d‘i- piedi-;come fecero** Gre

ci,edä i latini g, cheperciò nella'. no-ffralingua Ita'—
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du-bitarſi , che ella foſſe pri-ua della proſa nume—

roſa; mà laſciando queste riflellioni, come à noi

incompetenti diciamo , che come -i Greci, ed i

latini, traſcurato tutto quello , che giacca-a nel

mezzo delle clauſole , nel primo , e nel fine inſe—

gnauano di collocare vn piede, che haueſſe tan

te ſillabe della tale miſura, coſi noi non curando

quanto giace frà il mezzo delle clauſole nel nu—

mero oratorio , oſſeruaremo , che il principio .

Panigarola ed il fine della clauſola habbia due conditioni ,

nella parñ_

tic. 11- dl

Dcmct.

Sol. 59x.

cioè,che habbiano tante ſillabe,e tali a‘ accenti .

Mà il numero Venusto non tien conto de’prin—

cipij ma ſolo de’fini delle clauſole , come dico

Panigarola.

` I 3 Da questa regola diremo , che ſi come.

vuol Demetrio , conuenga al principio il primo
Peone vche hauea quattro ſillabe,la prima lunga,

ele trè bteui , e nel fine il quarto Peone, che eta

di quattro ſillabe le prime 'trè breui , _e l’ vltima..

lunga , così noi diremo con gli auuertimenti de

maestri di quante ſillabe hà da eſſer la parola.- ,

che comincia la clauſola ſtà di noi Italiani , e»

ſopra quali delle ſillabe ſue deue ellahauere l'ac—

ce/ntoze primieramente quante ſillabe cOnuÌenC,

cl\e habbia la parola , che finiſce la clauſola , e

quäle hà da eſſere la ſede dell’accento ſuo .

terminarelc clauſole in parola d’vna lilla

… . ba



s E C O N :D A` . 57

ba non fa numero Oratorio ~,- -che-douendoinſiî

ogni nostra parolazltaliana vñn accento trouarſi ,

perconſeguenza tutt-ii monoſillabi accentuati

ſono . L’accento nell’vltima ſil—laba fà con molta.

celerità proferire .tutta la parola , che egli ag—

graua, facendola precipitare come nella parola

(stò) così anco ſempre che cade' nell’vltima co

me à dire(farò); E perche dice Demetrio, ed* A

ristotile,che la tardità dona magnificenza , e la..

breuità baſſezza , perciò iñ'monoſillabi -non ſarä— 3

no buoni per finirele clauſole. ì Mà al numero ?mg-rol

Venustoi monoſillabi nel finedanno'tal’hora.- “49"

gratia grande.Riman da veder-ſi alnumero Ora~

torio di quäte ſillabe debba eſſere la più atta pa

rola à finire la clauſola; ed è quella di due ſilla

be . E la ragione èzbenche quante più ſillabe hà’

la parola , tanto più ſarà magnifica per eſſer più

lunga nel proferirſiflper la t-ardità più magnifi

caznulladimeno per altra ragione nella compo—

ſitione’, e struttura delle parole la coſa và altri

menti, che nel conſiderarſi quell-“a parola aſſolu

tazperche la parola Italiana , non hà più che-vn

accento,e ne ſiegue , che quanto ſono più breui

di ſillabe le parole , tanto ſaranno più vicine à'

gli accentLWesti ſono li padri della lungezzaa:

adunque quanto ſaranno in maggior numero ,

tanto più accreſceranno eleganza neldire cod'

me ſivede in quel Verſo . H

'- H Fior
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. .Fior ſrond’ erb’ond’anrr'ond’aure ſoaui - . E

così le parole di due ſillabe ſono le migliori à

terminar le clauſ0le,poí quelle di trè,e s’accetta

. a ancora alle volte quella di quattro; mà più non

Hifi-if" ſi-ammette. 4 Mà al Venusto non vogliono eſſe

re ;meno di trè , e ſ1 'adoprano quelle di quattro,

di cínque,e`di ſei . i .

' 14 _Nel principio i monoſillabi , non ſono

da fuggireflnziil ſeruirſene nell’incominciare;

le clauſole nel numero Oratorio ingtandiſce il

dire ,il che vediamo pratticato da tutti i buoni

AutorLMà nel numero Venusto, come habbiam

detto di ſopra'non ſ1 tienìconto def principij,mà

ſolo de' fini . a
I 5 . H‘ora ìpaffiamo agli accenti questi non

deuono eſſere ſopra-l’vltima ſillaba della parola,

che ſi-niſcela .clauſola al numero 0ratorio,ſacë

dîola proſerire con celerità , e la celerità toglie;

il decorozmà toltane l’vltima , quanto più ſarà

vicino al fine‘l’accento , tanto ſarà la parola più

grauezdal che ſarà migliore nella penultima,che

nella a’ntepenultima ; per ragione che l'accento

posto nell’vltima fà proferire con celerità tutte

le ſillabe antecedenti,come à dire<amerò)mà in

ogni altro posto non di celerità alle preceden

ti,mà à quelle che ſeguono , e così quanto èpiù

vicino al fine della parola, à ramo minor nume—

to di ſillabe dona celerità .Se è nella penultima.

. ` . non
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non fà accelerare,ſe non l’Lvltima; per eſempio

(amàua ) , ſe nell'antepenultima ne fà correre;

due come (aniàuano)addunque nella parola del

fine della clauſolaP-accento nel numero Orato

rio‘dourà cadeie nellaîpenultima , mà il numero

Venusto nell’vltimatſillaba. hi gra-tia grandiſſi

ma, come anco più sù dell’antepenultima, .

.1 6 L’accento nelle parole del principio del-—

la clauſola nell'vltima ſillaba nó dcue cadere al

numero Oratorio come à dire(amerò)mà le mi—

gliori ſaranno quelle voci di dueſillabe, che hi—

no l'accento nella prima . Per eſempio la parola

(quando)(mentre) , Poi ſono quelle di ti è col*

l'accento nella ſecondazper eſempio ( creſcèua)

poi ſono quelle di quattro .con l'accento ſopra,

la terzazper eſempio(ſmiſiiràto),Mà più di'quat*

tro ſillabe non ſi accettano .. . ~ .

:17 Legare due parole affieme per mezo di
due 'conſonanti ancora ingrandiſce il dire peſie

,l'aſprezza,chc ne ſorge:per eſempio(il ſorte)co;

si' per mezzo di. dueYocaliz onde per forza habz.;
ì biano à ſarcolliſione per eſern pioz(ſorte Error**

re Aia’ce)così tutte .le parolèyche hanno doppio

conſonanti,ſono più grandi, come (Aff-alta) tan

to più ſe ve ne ſono didue doppie conſonanti;
.Come(-Ettorre . vTutto questol'ñhabbiamo da, e. ?mic-3*

Demetrio , e prouienedalla'aſpreua , e perla;

medeſima ragione. dell' aſprezrza .-, tutte .quellckí

-- H z paro;- .J.
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paroìle,clie‘ſaranno composte dalle lettere; _cho

per ſe steſſe hanno aſprezza, ſaranno ſempre più

gran-(income dalla ÎZ *R-,e da'tutteÎle- altreñſeîeona

do :gli auuerti-me'nti del Bembo. › elle-b :1:2:

1.8' ' -* Hanno evoluto alcuni doüerſi fuggito

nelle compoſitioní ogni .concorſo-di Vocali per

eſempio (bello è ciò che è nuouo)eſeruirſi della

colliſione-;come à direz(ondîiot)mà “x Demetrio

`Vuole che nonſi debbasfug-gin' ?ogni concorſo
_ ,q di vocali;v chefarebbe la* compoſitione ſenza.

d'olce’zzazMà' perche non ammette indifferente

5 nienteztutci perche dice che ad ingrandire la.;

'DF-'mio cëpoſrti'óne‘ ſi-dà il concorſo delle ì Vocali lun

partie”. 7 ñ. \ . . ñ z. , . .

ghe.;~` ma non-liauendoznoi nell italiana lingua.

a alcuna ſillaba,.ò lettera,che dañp .ſe steſſa-ſiabre

[PanigaroI, ue,<`›_zlunga,`çome iG’reci,e latini, ‘ faräno à noi

:î‘f‘ì Pìffl‘* lo stei’ſo effetto le vocali 'più ſonore gaglia’rdefl

ſpiritoſe.l.*’ordi-ne loro è quello , che vien costi

… da": tuito da d Bembo-,- ci—oè la più ſonora è 'quella, , `

Pmſe- _che piùſpirito mandacomeñla A, poi la~E, la' O,

la I,e nell’vltimoíla V.Ed à-proportione di quel

lo ,* che hà detto Demetrio ;del concorſo delle»

Vocali, ò riſcontrozdieſi'e nelle Vocali più ga

gliarde,Ìſa-rà piùelegante il dire, c que-ste ſono

A' A.E EE A.A‘ E. per eſempio Humana coſa è,

doue il concorſo è di A E,e così delle altre .

1 9 ; Sono ancora più grandi quell ſoci ,'

' che hanno!! detto xingëtro ngçuraleflo e Idea,

ao Lapeg; … :t ,. ..

ñ

?Miur t.
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ao La quantità delle Conſonantí maggio,
rſſe delle Vocali in vna parola la fà più ſonora.”

come nota Berardino Daniello 5 impercioche le

conſonanti in generale arrecano grauità; ma le

Vocali dolcezza; e perciò la nostra lingua Ita- ,

liana è capace di maggíordolcezza , perche le

ñſu-e voci finiſcono con le vocali , come dice.- " DM: del

Gioſeppe'Malatesta. lflnriosto

z t R’eplícare gli attaccamenti congíuntiui f°"”‘

(là-più. eleganza come vuolb Demetrio del che; _'5

ſe ne ſeruì Petrarca. "mm":

Eſce' coflumi,e i larſöſjìirge i canti .

:z: Di questa ne habbiamo l'eſempio nella lette—

ra ſcritta da Franceſco Panigarola alla Ducheſ—

ſa di Sauoia (ſpero che accetterà in buona par

te,e l’ambitione , la quale i0 conſeſſo di hauero

d'eſſer conoſciuto da lei,e la picciolezza del do

no,col~quale anch’io in vna pouera maniera tri

butario mele preſento dauanti)

'22,- Mà inoltrandoci alle figure chiamato

da Cicerone lumiuu Orutionir , diremo di quelle;

ſole, che—competono al nostro ſcrittore di lette—

re,rel’cringendo.ci_al poſſibile. La prima è quella ,

da F Demetrio chiamata Antipalagge,ed è quäñ Panic-36

do che per l’ordinaria Col’rruttione deueſi met

tere vn caſo,ne viene collocato vn altro in :vece

-d-i lui , al quale non manca al ragionare la con

*gruità grammaticale: ma lo fà diuerſo da qlpello

”i . … . c e
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che ſi‘costumazper eſempio quello di Virgilio

Vrèem quam/idrico rveflra eſt ' - ‘

doue per lo modo ordinario doueadirſiv Vrbt

bſier quam/famo Pauſini est , v
'a

‘ 2-3 - Neicominciamentí ſà-più elegantelo'

' Demetrio ſc—riuere da” caſi obliqui,che ne'›-retti,e tutti gli'

huomini grandi hanno cercato gl’incomincia—

menti da caſi obliqui . E benchcà questa figura

parche ſi opponga vn altro testo di 9 Demetrio .

.Fugere autem aperte-tg@ dicendiformar , qua mſi

Lur oblíquír .conflflntzctením ho:: obſcumm, cuíufma

di cſi Phz'lzstg' locntio. Mà Demetrio qui parlò per

li Dialogíme’ quali s’imitano gli huomini,come

alla ſproueduta ſauellano; e questa è vna diſcre

ta oſcurítà.Ed in proua di ciò habbiamo,che tutó'

cii buoni hístoríci hanno incominciato la loro

historia da Caſi obliqui , come Tacito [/r/vent..

Ramzam dpi-incipit) R eger haéuere , libertatem , @ì

Conſulatum Lelíur Bmw: instituit., e S alustio in

comínciò ?Bc’llumſiráflurmſungquod Popular R0

mannr cum ſugar-ta Rege numidarum geſfit. Ed il

Padre Maffei,che à giuditio‘degl’lntcndenti., o

dell’hístorico decoro , e della Candidezza dello

stile fù rigoroſiffimo oſſeruatore , cominciò la.;

Storia dell’lndiaflrbem Term Vníuelflm tm` in...

Farm dímſit antiquitar. E perche il Compoſitore

di lettere conuiene con l’Istorico , questa fi

gura non ſarà indecente alle lettere - ` î

2.4 Do

`›,
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24- Dona ornamento , quando i membri tut

ti incominciano da vna isteffa parola qual dice.

Cicerone . Est cum 2b eodem *verbo ducitur ſepius

0ruri0,come quella di Virgilio . Tu lacrymis eni

äz meís, '1"uprimafurentem . (Melia vsò Paniga

rola nella lettera,che ſcriſſe alla Ducheſſa di Sa— `

uoia doue dice(Vno di quelli innumerabili'huo

mini,che in più d’vn mondo intiero ſono Vaſſal

li , e ſudditi al_ feliciffimo imperio del gran Rè

ſuo-Padre_ , che ſon nato d’vna Famiglia così

auuenturoſa quale ella ſi ſia , che hà ſempre ha

uuti,ed hà huomini impiegati al feruigio di lui 5

che ſono vestito d’vn habito cioè del Franciſca

no,il~quale ouunque egli comanda , che è tanto

0mai,come ſe ſi diceſſe ouunque gira il Sole,víue

honorato,e lieto ſotto la protettione della Mae

stà Suazed oltre à tutto questo, vno de’ più obli

gati ſerui,e più diuoti, che habbia il Sereniffimo

Signor Duca Marito di V. A. ed vno di quelli,

che hanno ſentita maggiore allegrezza per lo

ſplendore aggiñto à Italia nostra nel felice gua

dagno della perſona di Iei . *

25 .Faremo anche elegante il dire ſecondo pmi-,33.,

‘ Demetrio , ſe hauendo à ſcriuere alcuna coſa..

teſſeremo in modo,che tuttii membri habbiamo

vna isteſſa costruttione , e continueremo detto

clauſole con verbi, che nó richieggono vn isteſî

ſo caſo,dando ornamëto alla mutati‘one de' caſi,

7.6 Du
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2.5 Duplicare le parole immediatamente@

ò poco meno , che immediatamente ancora ci

~‘ preſenta eleganza allo ſcriuere per eſempio E

Demetrio Dmc-met erant iu CaumfiiMugm'tudin 3,@“M4g71i-ſi

'WMP tardive-3@ Multítudine. Esépio di questa _vi è nel

' l’isteſſa lettera del Panigarola (A figliuolad’Ec

celſo Rè dono la dichiaratione d’vn grandiſſi—

mo Re. 'Qgesta figura riceue alle volte quella..

della correttione , ed all'hora ingrandi ſce più il

díre,c dice l'Autore, ad Herennium, tollít id quod

;iz-&un; est , @j pro eo id quod magia idoneum rvide—

rur repom’t, Dal che ſi vede che res‘fit ifljigui0›*,c0

me dall’eſempio Dreamer eran! i” Cîm‘afiì Magni'

tudíne , W magnitudine , È' multítudine , doue ſi

vede che ad Erodoto pare d’hauer detto poco ,

facendo mentione della ſola grandezza de' Ser

penti del Caucaſo ; e per aggiungerui la molti

tudine replica di nuouo la grandezza .

27 Le minute metafore, che proua il Car—

dinale Sforza Pallauicino competere allo Scrit

tore di ſcienze , competono maggiormente alle

lettere , le quali all’hora ſuccedono quando noi

togliendo vna parola da que-l luogo , oue eſſa.

per propria natura ſignifipa alcuna coſa , la tra

ſportiamo à ſignificare vn altra coſa , à cui eſſa

non è propria , hauendo trà di loro qualcheſo

miglianza,e conuenienza accidentalezper eſem*

pio quel luogo di Terentio , che in vece di diro

'U677
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Koei-im: est muſa 0d7j’,diſiſie merita.: odium pari: , c,

dí queste ſe ne veggono piene tutte le lettere di

buoni Autori,e danno vn ornamento mirabile; ,

imperciòche queste ci muouono più viua , e più

più distinta apprenſione dell’oggetto ſignifica

to, che ſe egli col ſuo proprio nome ci foſſe pro

posto ;Onde dice 4 Demetrio ”aſc-mim- , W' ha: m t. e
ever-ba- leparer , ide/Z è translatíane . E ſem io dc' r m7"

translati nelle lettere , ve ne ſono molti Cice- "b 'gf da":

rone in raccomandatione di Costidio à RUfO‘EF-lſhfam‘

dice.”` cauſam haèffiquam muſa”: ad te , cammë'da

tibihomínemffirutítunfiaîrr , É mempudorpofluñ

"lat. Cicerone isteſſo .‘ Superíoriéur [iter-is beneuo- "WLM

lancia magi: addu-&usflua‘m quod re: itapoflularet eo. ‘

fui longior z e nell’iſieſſo 3 Nam etfi quem exitam.»

acier hakímmfit dim'narc nemopote-[Z , tamen , @z

belli exímm ruídeo; Ed in vn altro d quem cum 017- d

iurgaremfluoólpflmm @abitudini parceret, e nell’i- Epíaags.

steſſa den/.lit ad me querelam tuam , e nell’isteſſaa.

tum deinde diſta-ſſa”, íſque diurni-nu: , ambitio n0—
flrffi@ (viſit-e dzſfimílzſitudoffion estpaffa‘molunmter

nostra” con uetudíne conglutinari , E nella isteſſa., -

Ex hirflermom’bur rwinam effc’nt delux-e ad te dzfim—

mtíaner mea-,E nell’isteſſa . .Qmre haheogmzimzóu

_Tri-{ratiofamiliari nostra , qui mihi dedzſit (au/1m..

hamm litemrumze nell’isteſſa 5 namPr-eter bag-quae

commi-moratti , qu-etestataſunt , @i illfljtríîhtlbé’o

_multa accultiomflae mix *verbi: ”equipe/fuma”;

` I nel
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nella medeſima-Sed te hominem daóiíſſimam non..

fiigírffi C.eſar_R-exfuerit , quod mihi quidem 'vide

tar inrwramque partem de tuo Offi‘eia diſhutaripoſſè,

Ed in vna altra ì Binar a‘ te accepilíterae code-m.

exemp10,qu0d ipſum argumento miht’fuit diligemíz
tn-ezintellexi enim te laborſſare , eur ad me tua expe

&aríſ/imóe literieperferrentur , ex quibus eepifruäii

duplice-m 5 ed in vna altra; ó Simetnendne iratu.:

est,quies tamen ab illofortajſe naſeetur . Ed in vna

altra..? Profi’äò non aceepiſſèt Rqfivubliea hoc mul

nuszE nell’istefſa, Wan-2,@ robur , W Solioler mili

tum interg’aE nell’isteſſa anni' autem tempus liber

tatem ”zaini-em mihi dat.E di queste minute meta

ſore in quätità grade ne ſono in tutte le Epistole

di Cicerone , ne vi è epistola ſenza il valore di

queste gemme . IlCardinal Sforza Pallauicino

dimostrò vn valſcnte conſidcrabile nelle ſue let

ICl‘C -

28 Nella medeſima nota Venusta Deme

trio nella particella 8 I . dà vn altra vaghezza da

traslati,oue và dicendo,mu[ta autem-verba ex ea,

quod de aliqua r-ufiirpataflint lcPÌI-{dfiínQCd appor

ta per eſempio vn che diſſe ad vn Augello (an

che agli steſſi adulatori aduli) , e ſiegue à dire hic

enim Zefa! exiſìít ex eo,quad in Auem luſitfvt in ho

-minem , @9' quod minime -vſitata rverba tribuít aut',

hi igiene lepares ab ijzfir *verbi: exoriuntnr . In que

sto non ſolo vien la gratia della metafora di at

tri
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tríbuíre l’adulare all'Augello ; mà vi è la gratía.

di coluí,che mostraua di parlare con l’Augello,

come foſſe vn altr’huomo col dirgli . Anche agli

steſi] adulatoriadulí; El’attribuire all’Augello
ſi l’adulare è quello, che hà detto nella particella.

79.de’ translati; E quello di fare,che vno parli

coll’Vcello , è la vaghezza che dà questa parti

cella 8 r .Fd in questo modo l’eſplica Panígaro

la nel ſuo Commento,addoue mostra , che que

sto luogo di Demetrio da altri non ſia stato ben

inteſo' , e che han creduto , che ſia stato l’ífleſſo

quel che à detto in questa particella 8 I . chez

quello della particella _79 il che ſarebbe stato di

errore à quel grand’huomo . Mà io stímo,che l'i

steſſo testo ſia molto chiaro,ſe dice . Hicem’m le.

par exístit ex eo‘,quod in 4mm luſit , rw inhominem.

Ecco il parlare che fà quel tale con l’Augello.

Et quod minime ”fit-ata **verba rrilmit Aux' . Ecco

l’attribuire all’Augello l’adulare ,‘ che corîîpetc

all’huomo. e la vaghezza , che dà questa parti

cella,è à mio credere più tosto il ſorgere che fà

, vn traslato dentro l'altro , ò per meglio dire in.

vn traslato ſ1 vedono due traslatí , e questo ſuc

\ cede ſpeſſe volte non ſolo ne' traslati ;mà nelle; `

altre figure,che nel medeſimo tempo rappreſen.

tano la vaghezza di due‘figure , come-per eſe'm~

pio,quel c he diſſe Torquato Taſſo ,

“Nonfiefle nòffirecifltò di Sella .

1~ 2. Nella"
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Nella quale vi è la figura della correttione , che

è come dice l’Autore ad Herenm’am , Tollit id ,

quod olíéìum est , Ùpro go , lol quod magi: idonmnp

wide-tm reponig@ resfir inſigm‘or , come ſi Vede),

che stima poco il dire Torquato Taſſo , che ſce

ſe,mà dice . 'Nonſceſe nòprecipito di Sella . Mà im

questo luogo non ſolo _vi è queſta figura,mà con

più nobile artificio riſplende quella,che dicono

i latini ab inaſpettato , che Demetrio ne hà par—

lato nella particella 86.Col dire,nonſceſe nò,]2re—

riju'to‘ di SellîJ-Z ſicome in questo luogo ſi veggon

in vn medeſimo concetto due ſi nobili figure ,

coſi Demetrio hà voluto intendere in questa..

particella 8 Lche in vn medeſimo tempo poſſo

no farſi questa duplicatione di translatí , ſe dice

hic enim lapo; exzstit ex eo, quad in Ammluflt rw i”

homme-m , ~ Ecco il parlare , che fà. quel' tale con.

l’Augello , Er quod minime ryfimm ever-ba rribuít -

AmLEcco l’attribuirc all’Augello l’adulare , che

compete all’huomo . Ed in vn medeſimo tempo

per far vn ſolo tra-nslato , ne riſorgono due l’vm

più vago dell'altro; Mà questa ſorte di traslati

non stim›o,che allo Scrittore di lettere compera;

mit almeno molto di rado , e con grande auuer—

tenza . `

29 Vi ſono anche le metafore con argutia

come quella, quando il _Duca di. Parma arriuò

' con
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con il ſoccorſo à Parigi, ed il Nauarro mandò à

dirgli,che l’andaua ad incontrare con vna Mon—

tagna di ferro, volendo alludere alla ſua Caual—

leriazmà il Duca di Parma ben ſapeua,che ilNa—

uarro non hauea vn ſoldo,e che ſenza danari nö

durano le guerre , riſpoſe maggior paura mi fa~

rebbe vna collina d'oro . Il moro Duca di Mila

no , mostrando à certi Ambaſciatori Fiorentini

l'impreſa che egli hauea eletta d’vna ſpazzetta—

à dinotare , che vuolea nettare tutta Italia, gli

riſpoſero,che molte volte auuiene,che chi ſpaz.

za altrui tira la polue addoſſo à ſe .

3 o Continuar le meraſore,ò replicare que'

piccioli traslati molto allo ſpeſſo trapaſſa la c6

ditione del Compoſitore di lettere . Ci auuerti

ſce ancora Demetrio nella particella 46. Post

quampericuloſa tran-:lario wiſ'afuerir eonu'ertatur

in imaginemNuOle il P.Panigarola z che Deme—

trio nella particella 46.6 nella particella 5 3. in

téda perimagine vna metafora mitigata à quel

modo,che egli nella parafraſi ne apporta l’eſem

pio col dire,che ſarebbe metafora . 10 al torrente

dellaſua elaquenaa m’apjìofima mitigandola ſe ne

ſarebbe fatta imagine col dire . Ia al torrente per

dir cori, dellaſua eloquenzfl m’oppoſi , e porta nel

medeſimo commento le particole mitiganti , le

quali vuole,che nel latino ſieno ,q rar ita dimm—2,

propemodumPenèfi traſi itafore , licet tamquainñ,

, e ſi
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e ſimili,e nell’lraliano, per dir così, ſe così- può

dirſi,p,er vſzr questo termine, quaſi , quaſi cho,

pocomen che’non dlffi , per poco io direi , ío stò

per dire,mi ſarete díre,le quali particole aggiü

te alla metaforaflche habbiano forza di mitigar—

la,e che que ste liabbia inteſo Demetrio per ima.

gine in quelle due particelle .

Mà io per questa volta mi slargherò da queste

eſpoſitionizperche tengo,che Demetrio non inñ_

rendeſſe imagine per quel,che dice Panigarola;

mà ne meno tengo quel , che altri han voluto ,

che haue‘ſſe inteſo imagine per comparatione, e
forfi , ſe non erro,questi testi per ancora merita-v

no maggior' eſamemon níego benſi, che ſi dà la,

metafora mirigata, come ne habbiamo quantità

d’eſempi', ed anco per quel luogo , che l’isteſſo

Panigarola adduce di Cicerone , Si rwrearir ”e

Paula dzm'or mmrlutío eſſe 'Uz'dt’atm' , mollienda est

117r-eÎPOſitOſ--epè*'UC’Ì‘ÉO.` ?Ed eſempio di ciò è quello

di Torquato Taſſo , in vna letteraal Patriarca.

di Gieruſalemme Scipion Gonzagazaddoue di

ce,che il frutto alla radice,dalla quale, quaſi ſu

rando l’humore hebbe il‘ſuo naſcimento , addo—

ue vedeſi , che quella metafora vien mitigata

dalla particella quaſi , g

(Del glorioſo ingegno del P. Panigarola per

quel che ſl vede nella eſpoſitione di detti testi il

motiuo , che hebbg:` à crede—re per imagine vna

meta*

I

ñ

3-d ell’Om.

_ .Ã--ÃN
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metafora miti gata in que] modo furono due co-‘

ſe.Primieramente dall’hauercredum non eſſer

ci altro paſſaggio dalla metafora, che alla com

paratione , e con hauer detto Demetrio , nepra

imagine cnllatíofit , ſ1 vede che l’imagine non è

comparatione,che perciò in detti testi non ſi dc

ue credere , che Demetrio habbia inteſo per cö

paratione le imagini , e perche dice Demetrio .

Postqmmpericuloſa tramlario rwſa fuerít comm'

tamr in imaginem , hà creduto douerſi mitigare;

con quelle particole mitíganti .

Primieramente diciamo, che la metafora può

fare diuerſi paſſaggi, come ſi vedrà appreſſoflz

biſogna ricordarci di più coſe , e ſpecialmente),

che da 4 Cicerone fumo díuiſe in diuerſe ſpecie ,,-hdcfnoén

queste,cheſi ſeruono delle ſimilitudini. [mago ſub "fb".

confirmation

milítudinemflollatío est orario rem mm re exfimílí—

molino conſci-ms, b Scaiígero dice. Aſfimilationem g.

mocamm‘fluae cantine: exemplum , imſlòainem, trzm- :Adj- Poe‘

rlatz'onem,collationem compamtzonem . Dal che ſ1 i… "5°'

vede , che Scaligero conuiene con Cicerone in..

dare diuerſe ſpecie frà di loro distinte, anzi Sca

ligero Vuole,che la ,collatione ſia. differente dal
la comparatione,doue dice Cf’lldtio, @- ſſèomparañ

rio rwraqueponit dna: resfi’pamtarſhltemmmndè,

alter-em quàDlffemm autem inter/Ayala compara

tiostamit rem ”animati compare-*ur id quo deſerma

cſi;
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cfl' ,- collatio merò écontrzrío rem Ponitpríoriloeü

quam confieratſèquenti, Comparatioſemper habetſì

milimdinemffiallatio etiam díſfimilimdinem . Dal

che primíeramente il P. Panigarola non douea.

crede-re Collatiojzer campmatione , per ſecondo

douea prouare,che dalla metaſoraſiacendoſene

imagíne , come l’eſplica Cicerone non concor

reſſe al resto di Demetrío,il che non proua z nè

può inſerirſi da quella particola del testo . Poſi

qaamperículoſa tmnrlatío rvzſa fuerít runner-wmv*

inimaginem, che voglia dinotare , che debbia.

micigarſi in quel modo,che dice Panigarola: mà

come Demetrio habbia inteſo farſene ímagine ,‘

z V è da vederſi; mà dall'eſame d’alcune coſe dire-ſi

‘ M mo dopo,che hà inteſo Demetrio in detti Testia

 

Ne… :LM W corpommffimílitàdinem , 4 Aristotíle dice, tra:

346112 Rec- dotto da Ambal Caro . Ma l’zmñ’lgme all’hom e
KOKICZ . .9 ' ' .'l '

[zella,qmndo c mtermene [a metafora 5 Perczoche m

_fieme con {ſſaſifii , quandofi dice , che loſcudo è la.:

tazza di jI/.larre.Demetrio,ed Aristole han detto

vn che volendo nominare lo ſcudo di Marte,di~

ceſſe la tazza di Marte, ed vn che voleſſe dire la,

tazza di Bacco , diceſſe lo ſcudo di Bacco . Mà
nel ſopracitato luogo dice Arist0tile,che è img,—v

gine con dire lo ſcudo è la tazza di marte .‘ Dal

quale eſempio ſi vede , che non dall’aggiungerc

‘ ` parti

 

Cicerone z’nmgo est orario demonflrans ”atm-arm:.- , ’

più volte,che ſarebbe metafora di proportione



SECONDA.”particola mitigante naſce l’ímaginezìnà dall’ag

giungere particola,che dimostra oue è la ſimili

tudine,e la conuenienza naſce l’imagine , come.

diceCrceroneMà` ſe l’imagine foſſe detta vnmi-ó

tiga‘m‘ento in quel modo alla metafora , ſarebbe

di minor conditione l’imagine,e pure Demetrio

in quella particella hà detto Imago-fi translatío

exuPeÎ*är.Nevale il dire,che s’intenda nella quá—

tirà, perche io tengo anche nella qualità, ſe da 4

Aríſſotile habbiamo,che dice le imagínicome ba—

uemo detto diſopra ſbnoſempre in run certo moda

merafbre dz' quelle eccellenti ;Franke-preſuppongo

”o due coſe ói‘gíuſî della memfam , che 'viene dalla

Proportiom-,e questo lo dice doue porta l'eſempio

dello Scu-do . Ma per maggiore intelligenza ri

corriamo all’isteſſo Demetrio ed’all’isteſſo Pani—

garola . Demetrio nella particella 52.douefà

vedere che quello che' gl’Anotomiſli, ei medici

chiamono Verrelwí Spin-e è quell’oſſo che è nel

l’estremitàdella Spina del rergo humano per eſ

ſer ſimile à quello che chiamano Verteómmſuſi

ò vero merrícillüxe perche nel nofiio collo ſ1 tro—

ua vno altro oſſo ſimile ad vna chiaue vien da..

gli isteſſi chiamato clauísîcosi anco il pettine del

corpo humano vien detto così pereſſer ſim-ile;

ad Vn pettinezonde diceëDemetrio, cumdeÎcm-po—

î‘e dzcunmr , ”anſie-r tmhslatíonem nominaraſunr ,

fîdferfimilimdinem, quia Imc quidenipaſsfizrtini,

- K . rec
4'

Nel'i r r.del

3 della Rec_

carica .
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ha aurem dani illa rueroe-vmicillofimílís est,onde

il detto testo va dicendo il Panigarola , che è il

luoco più difficile di Demetrio, e Fà vedere cho

gli altri non l’inteſero , e veramente nel modo

che viene eſplicato dal Panigarola è quel che;

volle dir Demetriome inteſe altro, dice lui in det

to testo che ſtà due voci le quali ſcambieuolmë*

te poſſono per metafora ſeruire vna all'altra,bi*v

ſogna che vi ſiano due coſe vna più principa

le, e l'altra meno,La prima è che tutte due hab

biano esterna conuenienza in vna terza habitu

dine. La feconda che anche fràloro habbiano
qualche interna ſimilitudine . Le lacrime poflſio

no chiamarſi pioggie perche conuengono in..

questo accidente,che ſi come le pioggie cadono

dalCielo così lelagrime cadono da gliocchi;

ma hanno ancora qualche ſimilitudine interna..

perche l’vne,el’altre humide , eliquide ſono,o

bagnanoMa nó domandiamo noi le,lacrime ne

ui de gli occhi nostrizperche ſe bene le lacrime ,

ele neui hanno la conuenienza , che come que

ste cadono dal Cielo coſi quelle da gl’occhiznon

hanno però la ſimilitudine, perche l’vne ſono li

quide,e l’altre nò.E tralaſciando l’eſpoſitione di

detto testo,che puo vederſi nell’autore,basta ho

ra di ſapere che iui Panigarola aſsëta,che due co

ſe ſ1 richiedono alla metafora,vna piùprincipale

ſenza la quale non puo darſi metafora , che è la);

con



S E C O N. D A: 75

conuenienza esterna nella terza habitudine, e la

ſeconda l’interna ſimilitudine , e quando hanno

questi due requiſiti è la metafora di proportione

che dice Demetrio ed Aristotile, e conuengono

tutti i rettorici in questo . Ma perche il vero fó

damento della translationeè la convenienza.

nella terza habitudine , perciò Demetrio diſſe; ,

che i nomi portati da vn luoco ad vno altro per

la ſimilitudine , e non per la conuenienza nella.

terza habitudine fanno quella figura cheest nomi

nam non per ”amiamonástdperfimilitudiní.Dun

que habbiamo primieramente,tanto per Deme

trio , quanto per lo Panigarola , che per tri-mala

tz’oncm s’intenda la conuenienza nella terza ha

bitudine , Per ſecondo,che i nomi portati da vn

fuoco ad vno altro perſimilitudineaſſolutaméte

non fanno metafora. Terzo che intendédoſi per

trarlation-em la ſola convenienza nella terza_

habitudine , può darſi metafora con la ſola con

uenienza ſenza la ſimilitudine delle coſe ,

come per eſempio `quella : rue-rita; 04mm., p4_

tit in luogo di dire: merita: est muſa odg" : in que

sta ci è_ la conuenienza,e nö la ſimilitudine . Coſi

anco parlando di Achillezecco il Leone: vi è c6—`

ucnienza cioè nel coraggio,ma non-ſimilitudine

tra Achille ed il Leone. Per 4`vna metafora chez.

haueua la conueni-enza nellat-er-za habícudine,e~

la ſimilitudine ſarà più ſicura , e questo è quello

. * . K .2. che . .
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che-hà volutodire Demetrio nella detta parti—.

cella 45.]20fl quam-íg‘Ìl-H‘PeHfî-ilLſd translatio rwſa

fuerſhconuerumr in imagimm :ſic enim tutior erit:

Imago autem-eli tmnrhtio exujäercznr , perche l’i

magine come dice Cicerone,efl orario demonflnír

narumrum@ corporumfimilimdinemil che ſ1 p6—

dera ancora da quel,che diſſe Aristotile nell' l zr.

del terzo della rettOl‘lCa , che ſonole ſue parole

`, tradotte da Anibal Caro , le imugíni come haut-ma

detto diſopraſonoſempre in 7J” certo modo metafo

re di quelle eccellenti 5 percíocbe preſuppongono due.;

flfla‘gui a della metafora di proper-rione, tomeè

quell 1 qmído .diciamo cheloſcudo è la raga-.a di ;Mar—

te doue vedeſi la conuenienza nella terza ha

bitudine , ela ſimilitudine , e quanto hà detto

Aristotile nel medemo del I Ldel 3,della Retto

rica . ,11/1 -1 l’i'mogtne all’ham è bella quando ci inter

”iene [a metafora percioche inſieme c5 eſſrtſi fa', qui

clofl alice che lo ſcudo écome la tazza dxMxlrtefii Ve

de l’isteſſoimpercioche il fódamento vero della

metafora è la conuenienzanella terza habitudi

ne ,il fondamento della imagine è il dimostrare

la ſimditudineAdunque la metafora conuertíta

Imagínedeue hauere la conueniëza nella ter_

za habitudine,e la ſimilitudinemdunque quandò

ha detto Demetrioffio/l- quampericulezſo ”malaria

rmſafucritffionuertamr i” Imagine-m, non hà int-e- ,

ſo comedice Panigarolagdi agiöggerci -particoz

la mitigante 9 ‘ ' - Mà
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M’àpiù errarono coloro, che crede‘rono que

sta imagine di Demetrio per comparazione , ſe.»
ìDemetrio dicemepro imagine collatio eſſetzçd im

questo difetto trà gli altri Giacomo Mazzone;

huomo accurariffimo,e recami merauiglia , che»

non badarono alla natura dell’imagine , e della,

collatione.Anco in questo parmi,chc~Panigaroñ

la non camminaſſe con quella ſolita accuratez- -

za del ſuo ingegno , e non tutte quelle compara

tioni , che egli porta nel commento della parti

cella 46.ſono com parationi.Nè basta ſolamente

come egli dice alla comparatione di ponero

'due coſe,cioè il nome della coſa , ehe-vogliamo t

pcomparare,e la particola comparatiuazmà biſo

gna ſituare la coſa,che vogliamo comparare da

vna part’e,e d‘all’altra la coſa à cui la cöpariamo;

acciò ſia oratione;che paragona per Via di ſimi—

litudine, coſa con coſa..E quefiohà-intefddi vo—

ler dire Cicerone , quando ;h’à &ex-"to est orario

rem cum re cxfimilitudíne tmflrem . C”Ilario r-ue- Ex Sab-gg:

-rò , comp zratio r-utmqueÎFonIÎt dm.: res fifm- xo,

rara: 5 altemm ronde, alteram quóò , ed all'incon

tro parlando dellv’imagine hà detto Cicerone.

demonstrmsfimilítudínem , e ci è molta differen

za da vna oration`e,‘che; demgstra la ſimilitudine

ad _vn altrazc he paragona vna-coſa conla coſa P

via d—i ſimilitudine. La metafora ancoraci dimo_

flr‘ailañfimilitudmezmà non paragona la coſa con

. . ~ la
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la coſa,e la particola conferma rem cum re, porta,

che in atto paragoni , e vada paragonando la,

coſa con la coſa , ma [lemon/Znmxfimz't'itzzdizmu,

dice dimostrare quella ſimili-tudine,che ci hà co

noſciuto prima; mà con l’eſempio isteffo del Pa—

nigarola ſi vedrà meglio il tutto .

,_Porta nell’isteſſa particella 4.6_ questa com

pararioneda .quale .è vera comparationesi come

la lampada' posta one che fia, riſchiare tutto il luogo

` {meſi trouazcosì il Sole nel mondo collocato tuttoque—

stogmníîampo illumina . In questa comparatione

non ſolo vi ſonole particole com‘parariue , ed il

nome della coſa,che vogliamo comparare , e la

coſa,à cui la vogliamo comparare z ma l’vna è

Posta nel primo membrod’altra nel ſecondo; da

parte,lìvna dall'altra : e questa ſituarione opera,

che paragona il Sole alla Lampada P via di ſimi

litudine ncll’0prare,che raccoglie , e dall’vna,e\

dallìaltrazed è quel,che dice Cicerone confirm:

rem cum re exstmz’titudme , c quel che dice Scali

geroP0711't dual: ruſejmmms alterum ronde alter-pi

’ M‘à l*altracomparationgche egli porta . Ec

co il`Sole,che come Lampada del Mondo c’illu

mina,questa non ècomparatione , benche hab

rbia la particola comparatiua , `ed il nome della.

coſa,che vogliamo compararez-imperciòche non

efl om’tio rem cum re exjim-:1:'tzrdine confirm”, ſe la

. par
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particola confermo porta , che eſſa in atto deuc.

paragonare, ſe conferma , dice che paragona per

via di ſimilitudine la coſa c6 -la-coſa,e per questo

diſſe Scaligero pom‘t duna m- jèparam: alter-Im_

runde,alremm quòflnà quella , che chiama Pani

garola comparatione,dicela ſimilitudine , che;

preſuppone del Sole con la Lampada; mà non..

paragona pervia di fimilitudi ne Il Sole allaLam

pada,comc fà nell’eſempio di prima .

Dal che naſce anc0ra,che malamente hà det

to Panigarola,che Aristotele intenda, che trà la

metafora , ela comparatione ci ſia pochiſſima.

differenza,eſſendo la compararione ancora me

tafora , volendo prouarlo da quel luogo d’Ari

fiotilefit imago etiam mind-trio est , ;mmm enim-—

ai tranrlarz‘one a'zſſmze nell’r r.del 3.della Retto

rica dice , the l’imaginifimo metafore ['bò detto

molte r*volte-,e nel l o.del 3.della Rettorica , Ima

go est translario addittone differmLWíui Aristoti—

le parla dell’imagine: 8c hà inteſo dell’imagi

ne,e nó della comparatione, che trà l’imagine,e

la metafora ci è pochiffima diſſerenzazmà la me*

tafora , e la- comparationediſſeriſcono in tutto,

e convengono ſolo nel genere della ſimilitudine

da tutto quello,che ſi è detto ſmo ad hora 5 mà la * “

metafora , 8c imagine trasferiſcono amenduea "

, una coſa da vn luogo ad `vn altro ìfedimostrano ’

*up-l" ‘ " ſi arabe# f
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ambedue’la ſimilitudine , 'e conuenienza dello

coſe , màlacompararione non trasferiſce vna

coſa davn luogo ad vn’altro,nè dimostra la’ſi mi

lit'udinezmà paragona p via di ſimilitudine Diſ—

feriſcono ſolola metafora,el’ima~gine , chela.

metafora hà ſolo fine di trasferire vna coſa da

vn luogo ad vn altro , doue ci hà conoſciuto

qualche ſimilitudine , e conuenienza trà le coſe,

nè ha altro ſine di questo: mà l’imaginetrasferí—

ſce vna coſa da vn luogo ad vn’altro , à ſine di

dimostrare-la ſimilitudine; nè hà fine di fermarſi

nel ſolo traslato , onde amendue dimostrano la

ſimilitudine delle coſe , ma con questa differen

za,`che la metafora,come che trasferiſce vna co

ſa’da vn luogo ad vnìaltroñ-per hauerci cono

ſciuto,e ſimilitudine,e conuenienza , nè ſeguo

poi,che dimostra la ſimi1itudine,e conuenienza,

che `'ci è frà quelle coſezmà l’imagine hà‘fine pri

mario di mostrare la ſimilitudine. Dal che vede

ſi quanto la metafora è lontana dalla compara

tione , e quaſi vna isteſſa con l’imagine . Che la,

metafora trasferiſca’wna coſa da vn luogo ad vn

altro è ben noto ‘.~ Che l’imagine lo faccia vedaſi

da quellaimagine , che porta “ Aristotele per

eſempio . Achille”; , rurLeoflemñíi-rmſſe , doue ſi

vede,che trasferiſce il Leone à dimostrare il co

raggio›d’Achille,dimostrando Achilleſirnile ad

vn~ Leone,nel che ſi vede,che Aristotele` hà par

lato
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lato dell’imagìne, e non della comparationeÎ;

quando hà det-to Imago etiam ”and-mb est . P4;

mm enim À translatiane Zilfffl't .. Si verifica quel

l~’altra [maga est tmnslatio additione dzfferem .

~ Nè paiastrano , cheio hò detto , che anco

l’ímagine non ſol-o dimostra la ſimílitudin; ma,

la conuenienza; impetciòche Aristotile nell’vn—

decimo del terzo della Rettorica dice , che;

1’imagini preſuppongono ſempre due coſe à

guiſa della metafora di proportione . La meta—

fora di' proportione , e per Aristotele, e per De

mctrio habbiamo z che ſempre preſuppone la;

ſimilitudine , e la conuenienza trà le coſe z mì

questa imagine d’Aristotile d’Achille non ſi do

uea credere, nè dal Panigarola , nè da altri per

eſempio di comparatione dataci da Aristotilc ,

e chiamata da lui imagine; E perchele imagini

deuono eſſer breui , che quando ſi allungano , è

facile , che da imagini diuentíno Collationi , ò

comparationí,ò almeno , che habbiano ſembiä

za di quelle , perciò Demetrio ci auuertì nella.

particclla 5 3. Pastquam autem imczginem e‘mmſ

[Mianefcterimmſotpmdíäum ,proponere nobis'`
ame oculor [calze-mm breuimtem , É cut nihil ;vluſzv

quam-?mp adiungamus , quia tum Fra imaging~

tallcmo eſſe: poetica . ;

Resta ſolo hauendo noi eſaminato che ſia;

metafora,che ſia_ imagine,che ſia collationcflhc

L ſia
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ſia comparatione,di eſplicare ci rimane , che ſia

nel ſenſo proprio di queste particelle di Deme

trio d’vna metafora farne imagine,hauendo noi

ragionato ſino adeſſo che ſia l’imagine, echo

l’imagine non ſia comparatione 5 e che Deme

trio non habbia inteſo quel, che hà detto Pani

garola , ed altri . Hora diciamo , che non ſolo

vuole Demetrio , che ſe ne debbia far imagine,

ne ſolamente ci auuertiſce della breuità , mà ci

restringe col Clll‘CfUt nihilpluſqudm Zam odian

gamur , la qual parola viene à ſignificare (ſico—

Elf—dll??? me ) e coſi viene anco tradotta da Giacomo

di Danteca. Mazzone ; col che ci auuertiſce Demetrio di

“9' hauere auanti gli occhi la breuità; di modo che

non aggiungiamo niente più che ilficome 5 ho—

SÎJÉ‘ÈÈJ' ra come questo s’ intenda con l’eſempio fa-..

mica. raſſi chiaro . Aristotile dice,che l’imagine anco

ria eſſa è metafora per eſſer poca differenza trà

l’vna ,e l'altra 5 peicioche dicendoſi Achillegli

r’auuenmuo, come con Leone èimagíne , e dicen

doſi , Il Loweſt-gli amor-”MM intendeudoſi d’Aó*

chille,è metafora; hora noi diciamo , che Achille

glíſi Mummia:: come run Leone-è imagine , come) .

habbiamo prouato di ſopra, e non comparatio~~

ne 5 mà non è imagine nel modo , che ci restrin

ge in questa particella Demetrio , dicendo eſ

preſſamente,che douemo farl’imagine,e facen—

do l’imagine non ci douemo aggiungere altro

z- che

_il
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che la particola come dalche diciamo che Il Lea: .

neglifi auuentòintendendoſi di Achille è meta

fora . Come -vn Leone s’auuentò è imagine nel ſen

ſo della particella di Demetrio 53. Achille glifi

auuenrò come run Leone ~è imagine nella confor

mità che habbiamo ritrouato dell’imagine . Col

dire come Vn Leone s’auuentò, ancora è imagi

ne nel ſenſo di Cicerone, est oraria demonstmnr

/imilitudinem .- imperciòche incominciando dal

la" metafora il Leone gli s’auuentò è metafora;

perche conuengono nel coraggio che ſi come»

quello del Leone è il maggior degl’altri anima

li,così quello di Achilleil maggior frà gli altri

huomini mà non ci è ſimilitudine tra il Leone,

ed Achille nè trà il coraggio dell’vno , e dell’al

tro , ma con farne imagine come run Leoneſe gl'

duuentò rattiene quella conuenienza della me:

tafora che habbiamo detta ed hà di più da quel—

la particola come vna ſimilitudine cioè à quello

aſpetto chela ſerocità ela stizza fà al Leone nel

buttarſi addoſſo,ilche dimostra laparticolacome

Achíllefl’gl’auuentò come rzm Leone per eſſer più

breue col nö eſſerci altro aggiunto alla metafo

ra che la particola come. Nè patrà dirſi che alla

fine doppo molto diſcorſo , e doppo molte op

pugnationi al riueritistimo Panigarola habbiam

confeſſato l’imagine della particella 46. e 53-,

per vna metafora mitigata,ſc la particola cOme-l

‘ ì L 2. ſerue
*.3*
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ſeme di vn mitigamento alla metaforafimperé

ciòche noi non concediamo che l-a particolat

tome ſia particola mitigante,mà che dimostra la..

ſimi-litudinezil‘c be inteſe ſimilmente il Panigarozó

ladicendonel diſcorſo Eceleſiastico della par

cella 47.Oue alcuna di quelle particelle che han

forza hora di mitigare, ed bora di comparare;

came-;mſi mnquam r-uelut 8c ſimili , cade ſopra

no-me ſostantiuoò appellatiuo, ò proprio cho

egli ſia , ſempre rattiene la virtù comparati”;

e non mitígante,e porta per eſempio .

i Wiquaſi flos egreditur,@'fugif "velvet ”bibi-a p e‘

Omms-gloriaeius-quafiflos ag” .

, Faffmſam tar-quam mosperdimmſi

Pane il!”` mtmmm -

Dxſsemínabo e”quuſiflipulam

Abſorbuit me quaſi Draco ,

Tanquamfxnum tvelociter are-ſcene

3 Noi diciamo colPanigarola che quella parti

cola come non rattiene la virtù mitigante; col

che la nostra eſpoſitione di quelle due particelle

4635341011 è l’isteſſa con quella di lui 5 ma nel

caſo nostro non rattiene per all' hora la vir

tù comparatiua 5 ma dimoflrante la ſimilitu

ne il che ſi fà chiaro da quelche habbiamo detto

L’Allegoría come metafora continu~a-`

.— ;~ i ñ



H _ o s" ET: o: NKD "À. e;

ta‘non compete indifferentementc'in t’ut’te _le

lettere z ma in alcuni caſi, ſcriuendoſi ad huomiì

ni grandi,ò in congiuntura di minaccie,ò à Cití’

tà grandi, ò à Comunità grandi 5 doue poſſa-.

perſuaderſiintelligenza: mà che connenga alle 3 '
. ‘ . j nell’instit.

lettere, l’habbiamo da Giusto a Li pſio,D1 questa Epist. cap.

Allegoria dice Cicerone ”. alz’ud dieirur,@" aliud ì *ì ,,

intclhgmdum est . Di eſſa ne adduce eſempio De— nel t- dell',

metrio , ‘ che Steſicoro minacciando à LOCI’CſÌ‘, omo?

che certo haurebbe fatto à loro cantare le Cica— P®°~ 574

le in terra per voler dir loro di voler tagliare»

quanti alberi, c quante meſſi erano nelle Cam— d

pagne ;perche dice Arif’cotile ,- d che 'doue non.. nel 5. dell'.

ſono alberi non naſcono 5 e Demetrio' dico. Efſfàáîízü
Hei-.bem autem quiddei festiuum Allegoríce (zu-adam. ‘ a 'i

32 Delle comparationi , benche ilCard-i- ?mic-*5:

nal .Sforza 'ì Pallauiciſino dica che‘frà gli ornamë—

ti ſon forſi le prime nella eccellenza , ed in- MPL";

tende prouarlo da vn luogo d’Aristotile cher-il del-'o mi:

trou‘are le ſimilitudini è inditio d’ingegno gran- "W'

de , e da questo ſi muoue à farne vnnohiliſſimo

trattato , e ſe ne dimostra ricco di talpompaz

nulladimeno Demetrio dice , Coll-ztioner autem.» Panic_ g.

nequefdeìlè in peoíestri omtionePonere oportet, neque

fini-ſumma cautione , ll Pa nigarola và eſaminan—

do la ragione,perche Demetrio nella-proſa vno.

le,che non deuano vſarſi , ò almeno am metterle

Éç‘li‘rado :La ragione-dice eglizcjzhe ficaua da Ari-r
i ì Qzotile
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stotile,che il fine dell’Oratore è il perſuadere, e

e queste leuano il frutto del perſuadere , perche

inſoſpettiſconol’Vditore coll’artiſicio loro, e»

ſe ne guarda come da coſa , che ſia fatta per in

gannarlo ; onde conchíude , che in materia”

doue l’Orarore vuole, che ſe gli presti fede non.

debbano vſarſi; mà doue vuol prouare, ò eſpri

mere alcuna coſa può ſeruirſene . Per questa ra

gione nella lettera,che hà frne,che ſe le presti fe

de,nó debbono praticarſi; Mà perche la materia

della lettera ſi diuide in Seria,Dotta,eFamiglia~

re, perciò alle volte occorre , ò di prouare , ò

di eſprimere alcuna coſa . Da questo diciamo ,

che poſſano in alcuna alcune comparatio

ni gíouare : Che le comparationi ſono vſa.

te altre per eſprimere , altre per prouare, è di

Wintiliano , e della Teſſitura di eſſe , che emi

nentemente ci ſi add-atta . Mà perche queste fu

rono alle manidel Cardinale Sforza Pallauici—

no,e glorioſamente nella Arte dello Stile inſe

gnatiuomö ardiſco far dimorare in quell’Inchio

stro la penna,non ſolo perla riuerenza , che ſo

gli deue, mà per non hauer laſciato à chi veniua

appreſſo, la parte . Mà perinchiodare nella co

noſcenza di ciaſcheduno il difficile maneggio

delle ſimilitudini,dírò alcune coſe notate nell'i

steſſo Cardinale Sforza Pallauicino, e valmi c6

` trola temerità per antidoto quelcheeglisteſſo

dice,
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> d`ice,c-he non ſi può fare ad vn huomo- il più-de—

ſiderabile Elogio che biaſimarlo _in poco , e lo

darlo in molto, Primieramente richiamo il let

tore'à-riuedere quanto habbiamo ſcritto nella..

imagine , che quella farà conoſcere in quanto

errarono coloro , che non ben distinſero , e la,

" comparatione,el’altre ſpecie , ch’eſi riducono

ſottoil genere delle ſimilitudini . Per ſecondo

il Cardinale Sforza Pallauicino racchiude tutto

il ſuo studio intorno alle Comparationi,che deb

bano eſentarſi da qualche fallacia z e che nom

portino in fröte qualche paralogiſmo, che coua

~ vna proua apparente . Come poſſa trauiare il

Compoſitore à queste fiacchezze lo particola—

rizza eſattamente .' Chiama in questo errore;

Iſocrate,che in vna Oratione doue vuol proua

re , che non deuonſi ſcuoprire gli affetti interni,

òdellatristitia,ò della allegrezza , dice ficomw

_le ſuppellettili,e le altre robbe tengonſi in Caſa,

e non ſi ſpandono in Piazza , coſi gli affetti de—

uonſi tenere nell'animo, e noniſpanderſi fuori

della lingua,e-nel viſo . _

Dice l’isteſſo Cardinale Sſorzavna tal ſimili; cap. 8.dcll’

. tudine è comeilNireo d’Omero bello d'aſpet

to,imbelle di forza . Gli affetti etiamdio pale

ſati restano dentro dell’animo; ma diconſi vſci

re per metafora-fondata in questo , che le coſe le

quali eſcono al di fuori ſogliono più manife.

~ starſi,

Arte dello

ſide.
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starſi—,che quando restano nel di dentro .› Hora,

le ſuppellettili,e le altr'e robbe più prezioſe ten

gonſi in Caſa non già per deſiderio , che non ſi

faccian paleſi , anzi ad ostentatione ſi _eſpongoî

no in quelle stanze,oue più entrano i forastieri;

mà e percheſolo iui ſeruono à gli vſi del Padro

ne,e perche iui ſolo poſſono conſeruarſi da ladri

che ſe ſpandendole fuori poteſſero inſieme re

star in Caſa , di buon talento il fasto humano lc;

ſpanderebbe -5 ſiche non può farſi con verità vna

propoſitione maggiore,nella quale le ſuppellet

tili , egli affetti veramente, eſenza metafora.

ſieno inchiuſi , e direle coſe nostre non voglia

mo , che ſieno manifeste ad altri, prouandola.

poi con vna ſpecie di coſe nostre , cioè con le;

ſuppellettilí; poichein vna tal ſpecie,più tosto

ſi vede il contrario.

Mà io dirò con licenza di .ſi grand' huomo,

che vna tal ſpecie di coſa, dalla quale vogliamo

tirarne la ſimilitudine , non hà di biſogno di c6

uenire in tutta la ſostanza , in tutti gli accidenti,

in tutte le habitudini 5 imperciòche,ò vogliamo

comparare la coſa in tutta l’indiuidualità di

quella ſpecie, ed in tal caſo biſogna conueniro

in tutta la ſostanza ,in tutti gli accidenti, ed in.,

tutte le habitudini; O vogliamo comparare la.

coſa ad vna parte di qnella ſpecie , che prendia

mo,ed in tal caſo basta vno di eſſi' , purche rac

chiu



SECONDA"- a;

chiuda di quella parte l’intiera parte , e coſi la}

ſimilitudine di Socrate delle ſuppel-lettilicon…

gli affetti hà la conuenienza nella terza habita

dine, che ſicome le ſuppellettili ſono fatte per

ſeruirſene dentro alla Caſa , e non per ſpanderſi

in Piazza,onde naſce,che fieno robbe-.destinate~ñ

à star dentro e non fuora , e coſi-gli affetti deuo—

no eſſer destinati à star dentro l'animo . Et: -

quando ſi dice : Che gli affettiancor paleſati

restano dentro dell'animo ; ſi riſponde , chez'

qui gli affetti Socrate gli hà preſi per i ſegni ,

ò per gli atti degli affetti .dell'animo ,i che ſo

no l’allegñrezza , e la maninconia , che per mezo

del riſo , edel pianto ſi' fanno vedere, ed eſco-4

no dalla cagione produttiua, ſicome la roſa, che ,

ſtà nella pianta,dicono li filoſofi , che* efl extra.»

ſumflmustzm.che poi gliaffettinon conuengal‘

no individualmente in tutta la natura è proprie

tà delle ſuppellettili;non fà,chela ſimilitudine;

non ſia buona, non hauendo hauuto intention‘e;

Socrate di compararla à tutta quella individua—

lità; mà à quella ſola parte . Conuengono .an

cora gli affetti con le ſuppellettili in quello,che,

ſicome dice Sforza Pallauicino, che le ſuppel—

lettiliſitengono in Caſa per co‘nſeruarſi da la—

dri; coſi i ſegni dell’affetto dell'animo ſi deuono

tener dentro per non eſſer rapiti da coloro , che

applicanoà rapíre gl’aſſetti delnostro animomàî‘

Portia dirmiſi, chela ſimilitudine non caminaa,

M ſe
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ſe le ſuppellettili poſſono rubbarſi 5 ma non‘í ſe—ì

gni degli affetti dell’animo; alche io riſpondo ,

che conuengono in quello , che , ſicome il ladro

piglia le {uppelletf’ilnnon volendo il Padrone»,

. per ſeru irſene in qualche coſa; coſi coloro , non

volendo noi pigliano la cognitione de gl’effetti

del nostro animo per ſeruirſene in alcuna coſaa.

Mà quell’altro,che dice l’isteſſo Cardinale Sfor,

za z che ſe le ſuppellettili ſi ſpandeſſero fuori c6

ſicurezza , di buon talento il fasto humano le.

ſpanderebbe z coſi anco dico io , che i ſegni de—

gli affetti dell’animo, ſe poteſſero caccíarſi fuo

ri con ſicurezza nostra,di buon talento la ragio—

neuole ingenuità le caccierebbe .

L’isteſſo Cardinale Sforza Pallauicino porta

cap.,.ſoi.7, nell' Arte dello stile inſegnatiuo vna Compa

ratio’ne in questo modo.Chi legge vn’Opera ſi

loſofica per imparare la materia , cui Ella porta

il titolo in fronte , ò vna historia , ò vn’Oratio

ne, ecomponimenti ſimili,riceue l’istcſſa noia..

di tali' pompe diſutili,che hà vn hoſpite affama

to di veder portare ſopra la menza,in cambio d'

opportune viuande,carri trionfali di Zuccaro,

ed ingegnoſi lauori di gelatine,atti più tosto à

cibare ſuperfluamente la vista , che gioueuolmë—

te il palato. Mà questoè vn paralogiſmo ; im

perciòche vn trattato di filoſofia , ò vn historia

piena degli ornamenti,e.pompe diſutili,hà con..

ſe
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ſe tutta la ſostäza della materia , e quelle pompe

diſutili di più; e chi non vuole godere di quelle

pompe può paſcerſi della ſostanza della coſaa:

mà l’hoſpite affamato,che hà ſopra la menſa im

cambio di opportune viuande carri trionfali di

zuccaro , ed ingegnoſi lauori di gelatin a,hà lo

pompe , e non le viuande . ma la vera ſimilitu—

dine ſaria le viuande con carritrionfali di zuc—

earo , ed ingegnoſi lauoridigelatinazeposta,

detta ſimilitudine in proportione,proua il con—

trario di quello,che intende prouare l'Autore) ;

imperciòche l’affamato non riceueria noia da..

quelle pompe , quando haueſſe il cibo perla ſua

fame : nè vale il dire,che il zuccaro, e le gelati—

ne ſi mangiano , colche non ſolo ci ſono quegli

accidenti, ma la ſostanza della coſa; imperciò—

che l'Autore hàínteſo eſcluderne la ſostanza.

della coſa , ſe hà detto in cambio di opportuno

viuande carri trionfali di zuccaro, ed ingegnoſi

lauori di gelatina,colche hà voluto cöpararc ſo—

lo c6 quelli inutili accidéti ad vna famezequädo

haueſſe inteſo di comparare anco cólaſostan

z`a del zuccaro , e della gelatina,le linee di que

ste propoſitioni non ſono paralelle; che à carri

trionfali di zuccaro à questo propoſito,douea

corriſpondere vn innesto di eloquéza ſopra vn

ramo di filoſofia , che habbia abolito la natura 4'

’ del ramo à produrre ſolamente frutti d’eloqué—ì

M z za;
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'za 5 Ondel’Autore non haueſſe mira à far com

parire la filoſofia,mà l’eloquenza,comeil fabri—

catore di quei carri non hà l’intentione del zuc

caro; mà'l’ingegnoſo artificio de carri: e costi

tuita la ſimilitudine in tal geometria non frutta

alle proue dell'Autore -, mà induce argomento

contrario .

”Simile à questa è quella altra,che porta l'ísteſ

ſo Sforza Pallauicino,parlando di Seneca , che.;

profuma i ſuoi concetti con vn’ambra, e con vu

zibbetto , che à lungo andare danno in testagex

più diſotto loda Cicerone,e dice,che le ſpruzza
d’ac‘quſia d’Angioli , che luſinga i’odorato , e c6

forta il cerebr‘ozin tempo,che l’acqua d’Angioli

aneo ſi compone d’ambra , muſco, e zibbetto,o

conſeguentemente quello,che‘ milita per l’vno,

milita per l'altro . ’

ì; Nel medeſimo Capitolo ragionando,che dei

ueſi nello stile inſegnatiuo vna certa eleganza,c

parlando di chi non l’vſa,dice.Certo è, che nelle.;

díſput Pſiche, e morali non eveggz’o , che cant: tale.;

ihfipidezza clistile dinoti altraffibe ò malaria dípalî

t’o ih ch!" l’ama, òpouertd di condimenti in chi l’ruſa ,

La malatia del palatov non porta l’inſipidez

za; almenomolto di rado , in alcune infirmi—

, tà 5 ò ſi prende la malatia del palatoàquesto

propoſito perla corruttela del gusto, ed il-t‘raſ

lato è molto da lótano,e cótro le regole, poiche

ì ‘ íltraſ
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e non il traslato dal traslato . \

-L’isteſſo porta vna ſimilitudine dell’occhiale,`

e dice deue imitare quella degli ,occhi-:Ida quale..

ttllham è buona,quando il trzstallaèposta in tal ſito,

'chefd 'Ut-dere congustogli oggetti, e nonſi laſcia egli

rvedere dall’occhio , > .,

(Dando il cristallo nell’occhiale non falſi ve

dere dall’occhiofio non trono . Da questo rac—

Colga il Lettore con quanta difficoltà poſſano

ammaſſarſi le Vere ſimilitudini ſenza vrtare in.,

qualche paralogiſmo . '
r 3 z Saräno parimeſinte allo ſcriuere daorna—

mento gli Epifonemi z e ſono certe clauſole non

,ad altro vſo aggiunte, che per ornamento, quali

ſi pongono nel fine della coſa , che ſi dicqcome Fammi;
habbiamo da Demetrio per eſempio . ’ l

Come tîlhòr talpa-stano i Pastori ,

Il bel Giacinto?” montagne” Vallí.

E poi per ſemplice ornamento ſoggiunge .

MlſWO’ed eglifleſſo—z’n term langue ~

ma di questi Epifonemi praticati nelle lettere;

può vederſene vn’esëpio nel fine di questa ſecö

da Parte in vn pezzo di lettera, che ſ1 porta del

*Panigarolazche per altro al‘l’vſo di questi nelle;

' lettere moltinon acconſentiſcono,per quelche fl

dice l’isteſſo testo . Epiphonemrt mmm ryomtum

. definiret quidem dllqM-ÌS laçutíonem, que ornament—
...i

- Aff-'Tr,
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qffert . E/ì autem magnffiomti/Ìrimam in Omtione,

mà coloro veggano l’eſempio,che ne ha-bjbiamo

in detta le'ttera,che riconoſceranno il lume non

eccedere la-conditione della lettera . AUUCÌTH?

ſi in questa figura quelche dice il Testo . wide-ri

etiam paſſi-r Eng-memo Eptjzhonematirſpeeier quie

dam,o]u4 tamen non est 5 non enim omar-ur muſo.,- ,

fidproéatiom'r adhibemr , cum in extremePoni.

mr moraflpipbënlematír. ~ .

'ñ- 34 La figura Pleonaſmos fà anche orna

Rm_ Mu. mento; eum 'verba cfu-:dum dicimurflon mangian

gzff; È_ dx r‘ez necrstnriffiſed magnttudm” cumulomd.: , rw

dc ſign… fi dxaa-,Antonmrzfle. E di questa figura ſe ne ve

drà l'eſempio nel .fine di questa Parte nella me

deſima lettera del Panigarola . ,è

, 35' E di grande ſplendore quella,che chia

Pmmá mano iLaxini ab i naſpettato,di cui Demetrio

nella nota Venusta ne, hà ragionato . E perche,

egli ha detto , che alle lettere compete la nota

Venusta,per questa isteſſa ragione la lettera non

ſarà príua di ſomigliante ornamento, Ed è quel.

.lo,ñcheſi vede nel cauare da vna propoſitiono

I direttamente il …contrario di quello,che altri può

,tz-4,11,, aſpettarezcome il Cardinale Sforza Pallauicino

@il-_UPN- ne adduce vn eſempio di Seneca in bocca di

` LÌCO . .i

Non mmm Parri-e iurapoſfla’eo Domus , -'

lgnauus bei-eg; _

i

_ 'poi



SECONDA;` 95.

poiche à primo aſpetto parea, che l'eſſere Rè n’ñ

per ſucceſſionezmà per vſurpatione,ſe gli poteſ

ſe rimproverare, quaſi difetto di nobiltà , e di

giustitia 5 ed egli il vantov con acutezza come

trofeo di valore; perche dice Tacito. Sua reti

nereprima-e Domus , de alieni: ter-tare regia”; lan

dem effè . e frà la gentilità era .come dice Toma

Obes ; quod nel aäionis honorem nttinet, modo aftiomngnzg@ ardflaſig@ proinde magma patenti” ar- lo, ’

game-nmmfwmnz iti-staſi” iniu/Zaſitparumreflrt;

const/fit enim bonor infilíusſiotentiz exzstimntiane ,

itñlqne Ethìziei antz'qni,qui D204` , qnos in cverfilm: -

ſuis minlterinffledesflliaſqne mlgnnr quidem , ſeal

init-flag@ immnndns aítíones comm'ſzſſe fatina!,

non ;ſing-u: exíſlimnnere dehonestnbnnt, ſed rvnldè

honorannngprojzi‘eren nihil in [one magia* celebr—-mt,

qnn‘m ci!” ndalteril , neque in [Mercurio , qmim—f

farm@fmndes . AVI-”quam magri-e extiterint Ci

uitate: ígnominia non erat , Putin: bonarzfieum ,~ @’

negorg" genus legítím‘nmffi quis terra; rue! mari pr.:

’ do erat . Quest’ornamento l’hò’ più volte veduto

in lettere d’huomini grandi . -

36 Concorre alla vaghezza dello ſcriuere

lettere, come vuol Demetrio alcuni prouerbij Part-”o

ben posti . Pulrhrimdoſanèípfim erunt inter ami— '

cos dpr-e blanditjfl@ creárn prouerbía illz’e incluſa.

Etc'nim hoc‘tantùm in ipſn exijìañtſnpiens , quia p.0

Pnlar’e qntddam est prouerbinm , Ù comma?? . E

ì ' iu
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znflkzpffi, Giusto Lipſio anco dice adagia , alluſioni-fine ad

tazî. le.- diäa , autfafía -vetem , -Uéìſìculor , atque air-gun::

finte-”tim rvrriuſque lingua: inter-dum ímmzſceas ,

ñ fecundùm iacir,ſalibmqué opportune candida' , quo*`

anímam@ rvitam Eplſlold non effugíam dice” .

37 Màl’vſo delle ſentenze vien‘prohibito

eſpreſſamente da Demetrio, e ſogginnge in det—

ta particella i 30, @i autem ſente-mia: edit , Ù

ſuadet aliquídëſoneifimilis e/Ì , quiper Epiſtolam-f

loquaturffidper machina”- ,

3 8 'La figura—chiamata Antitheton cioè
…mimi compoſìmmiex contraryſi’rffiune «verba- repugnantí@

ZTL-:ſli interfl,-Parzlzur cuoczlms L'Olltduntul: , rvelFarm[14..

deflguraà. rilzur opponuntuncome per eſempio . In pace ad

rvèxcívlos ciues accerrímus, @ì in [vello ad expwgnaî—

d—or host” inepttſfimur .

39 La figura ſynonimia,che quando. noi in

,, ' vna parola non bastantemen‘te dimostriamo la,

member dignità,ò la grandezza della coſa; e perciò con—

feriamo più coſe all’isteſſa lignificationeffiome;

c“PW per eſempio quel di Cicerone nonferam, non pa

riar, nonstr—mm ; mà nelle lettere biſogna agiu—

tarla con le particelle congiuntiue .

40 'Dà anche Demetrio nella nota Venusta

Panicclisz vna certa maniera de" paragoni, quando con vn

colpo diamo à due ſotto ſpecie di ſare vna com—

paratione,introduciamo, òlode, ò biaſimo di

perſona,_ò perſone, ch’eal principal nostro pro

poſito’
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Polito nonapparten‘gſſóno', e portò vn’eſempío`

di Sofronc,quando di certi fanciulli,che tirava_

no festuche,ò paglie contro alcuni huomini dif.

ſe . E tanto male faceano loro, quanto ne fecero

iTroiani ad Aiace: che fù vn piglia re occaſione

di burlarſi de' Troiani,e di trattarli da fa nciulli,

4t Alcuni modi di ragionare alla Dema—

dea colpiſcono alle volte ad vn ſegno,doue non

giungono le altre formalità z ma deuono vñſarſi

di rado,ed in congiunture grandi; e ſcriuendoſt

à perſone d'intendimento , che vitio‘ſo ſarebbe.

altrimenti il dire , h’auendo del ſingolare,e dello

strauagan‘teîz che naſce -in loro da trè figure vni

te inſieme,come dice Demetrio 5 Da enfaſi,per— ,

che mettono inanzi agli occhi vn’altra coſa , ol

tre di quella,che dicono . Da Allegoria, perche

questo fanno con continuate metafore 5 e da

Hiperbole 5 p-ercheédicono coſe che eccedono

quello,che ordinariamente è credibile, che poſ

ſa eſſereEſsépio 'di questi ne adduce Demetrio

in detto luogo vno dello steſſo Demade,che vo

lendo mostrare agli'Atenieſi non douer credere

ad vna voce,che era vſcita d’Aleſſandro , che;

foſſe morto,diſſeznon moi-mu: efl Alexander,A *be

”ienſès ,- omnes enim teme odore Cadauerirperfuſc

eflènt; Onde dice Demet'rio,il dire,le Terre ſen'—

tirebbono-l’odore, cioè ne hau-rebbono-cogniññ`

tioneyfù Allegoriaz ma'Allegoria-hi’perbolice-y `

N . per

Parrie. s 5°.
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perche è troppo grande ecceſſo , che vn Cada_

uero ſolo ſi faccia ſentire per tutto il mondo; o

questa Allegoria hiperbolica generò l’ Bnfaſi ,

perche poſe innanzi à gli occhi la grandezza, o

potenza d’Aleſſandro 5 dal che appare , oltrez

delle dette tre ſigure,naſcerne non so che d’hor.

tore 5 e perciò questi modi di dire rieſcono acer

bi , ed aſpri .

42 Il Cardinale’Sforza Pallauicino nell'Ar—

te dello stile inſegnatiuo dice . .Quarto elena-ente

della eleganza èln mari-araya qual-e a‘ tutte leForen

ze conoſtitiue ſuole eſſere gustoſa ,~ nè ſenza [ei

qualunque altra peiferriane può meritare il titolo di

_ bellezza , Ln cantiere' come nel «vestire coſi nel dire è

compagna della abondanzn A Westo germoglio è

da vederſi ancora nella teflìtura della letter-3..:

mà l’isteſſo. Cardinale Sforza Pallauicíno , à cui

non può darſi mendieità di concetti, vsò* vn..

medeſimo concetto nell' Arte dello stile poco

diſcosto l’vn dall'altro, vestito d’vn medeſimo

drappo due volte al capitolo primo,col dire-neſ

ſu” Cedro cviſſe' mai tanto incor-rottofluamo incar—

a‘otto rvoifoste d’ogni tarlo di ma] costume per tutto il

mſi) dada eta' evostra . B poi nel capitolo 4. diſſe .

è, run Cedro,che rende i libri immormlgefinv di cui

malngeuolmemeſapremo annouerare alcuno, , che-…a

babi-in pot-n10. lungamente difenderſi dalla :igm-014'

dr} tempo . _In tempo glie nel cap. 24.ſituò1a`va

' ' › neta't'àuw
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fietà nell' vſo delle voci , e combinatione di

- quelle, quando dobbiamo dire vna coſa più d'

vna volta . mà i concetti, che non habbiamo ne—

ceſſità di ridire,maggiormente deuono eſſer ſin—

golari , conſistendo il bello nella inuentione , o

della materia , e della forma z e ciò ſi proua da.

quel,che egli dice nel medeſimo capitolo . Edi”

ciò ;mm-Wake nelleparole ordinarie , e proprie la.;

r‘varietd mm èfi rzſitlyicfld , qudntſſnellé’fiílefldldf, L.»

metaſorzcheper quella/Zafira ragione-,per le quali le.)

marie-tri degli habiti ad run Canalis”: non tantofi

ricerca nepofiriui, e neri, quanto ne’ricamdti, e di c0

lor r'wſìoſo,cioèperche in qucfli come più riguarda-uo

li l’r-muformmì Fraſi nata , ecafipiù diſputa-oltre; A _

ci ciò perche queflífimo ostentatione di ricche-Lie , a[- ' t

the è contrario ll non mutdrli , che-ènrgomento di Pa—

uerta‘ . Hor ſe questo dice delle parole l’isteſſo

Pallauicino , quanto maggiormente ne’penſieti

de' concetti , e *loro lumi , con quali ſi rendono

ſplendidamente viſibili .- -.

4 3 ` Mà a compimento .di questa Parte,rap- gccáfffirfo

porterò vn luogo -del P-,Panigarolaz doue dico, nelfjgura

che molti Segretari ſc‘riuono puramente, c’hia- Km?"

ramente~,e compiuta-mente quella coſa,c~he han*

no da ſeriuere com’ella giace,e eom’ella preſen

ta 'ſe medeſima' përèdouereſſereſeritëa 4 ;Îv nia-po

chiſſimi ?per forzad'inge’gno 'concetti aggiunè

gono,i qualidalla 'coſa—Enea nafcano . E ſe vo

’ N a glia- ‘
*I
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gliamo dir cosí la ſegretaria d‘hoggièſimileà

quelle proue, che diccua Aristotile,che l’Orato

re poteua dimandar non ſue, e non à quelle, che

l’Oratore’può dimandar proprie, cioè fabricate

di ſuo proprio ingegno; e porta vn’eſſempio di

ſe steſſo il detto Panigarola , e ſiegue à dire : Io

vna volta voleua dire all’Illustr. Cardinale Gae—

tano,in conſolatione della morte d’vn ſuo nipo—

te,che la costanza,che haueua veduto in lui nel

vl'aſſedio di Parigi , bastaua ad aſſicurarlo di

quella, che egli mostrcrebbe hora nella morto
del Nipotezbaſistaua, ch'io diceſſi . …zz

Hò rvedum V. S. lllaflri rima 0m* ragione , e—piem‘

christian-;i lo elerraaano , nel grado dell’imbecílliteì

hamanffitemer .rl poco ifmuri mali,cl›epoflb efler cer

to, che one oſſo balalaid a‘ conformarſi al rvol-:re di Dio

”anſi clorroifimerchiamente de’paſſari ,

Mà tutto questo era la coſa ſolo 5 e di mio

ingegno non vi era alcuna aggiunta 5 e però per

Semplice ornamento, e di mio ſoggiunſi .Efiendo egli il male il medeſimo oggetto , ò che comu

preterito rue-”ga conſiderato , ò come olñz rvem'rezecl

. g eſſi-:nolo la rwlom‘a‘ mácz'oneuole a* V,S,lllaſirzflîma la

` medefimajìotenga ,~ è the eſſa al timore lmlabia da re— —…

fistere è al dolore , zi.;- ,"1 *u

Dalla qual coſa ſi proua , che molti pochi ſo—

no coloro, che meritano lode di bene ſcriuere.

lettçre. Ma daquesto pezzo di letteradiquel

` grandi

MIL-:EM
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gräd'huomo può vederſi la formalità dello ſci-*i—

uere lettere Italiane , conſiderandoſi la teſſitura,

*e qualità degli ornamenti . Primieramente que

sto è di stile Graffico,e non Agonistico . la proſa.

è numeroſa di numero oi'atorio z E per deſcritte

tela costanza hauuta nóì‘aſſedio di Parigi ſer—

ueſi di quella nobile formalità ,del primo mem—

' bro ( Hò Veduta V.S. lllustr.-i}ima, oue ragiona,

` e pietà christiana lo dettauano , nel grado della,

imbecillità humana tem-er ſi pocoifuturi-maii)

eprende il concetto da materia molto lontana..

dalla materia, che tratta,à differenza di coloro,

che non ſanno‘ſcriuçre altro penſiero , che quelñ

lo,cheà lìCCCffità-,llaſCC dalla propria coſa_ . E

questo mefimbro vedeſi molto, lungo in confor

mità del testo di Demetrio nella particella 6.

oue dice che hauendoſià ſcriuerle coſe gran

di, emaggiori delle comuni , imembri deno—

no eſſer lunghi . E per hauer numero orato—

rio incomincia il detto membro da vn mono

ſillabo ( quando il numero Venusto nontien.

conto de' principij 5 ma de’fini delle Clauſole )

elo termina con parole dlduC‘ſiliàbQChC’èlb

più atta al numero oratorio 5‘che al numero ve—

ynustomon vogliono eſſere meno di trè . Vſa in..

_detto membro voci ſonore,per hauer natural

mente doppie conſonantí,come la parola(,Chri—
, ,r‘stiana ) che le hà-due vglte,com,e parola (det—

g ta
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tan-ano ) che l’hà vna volta la voce( gra-do’Xim

becillità) che l’hà due volte. Lega in detto mè

bro le due parole ( nel grado )temer sì) per me

zo di due conſtmantnacciò dalla aſprezza `s'in

grandiſcail dire . falf‘zuel nobile concorſo di

Vocali fra quelledue parole (ragione, e pietàff)

ſono tutte le voq‘di detto membro-di conſo

nanti aſpre, --` *

Il ſecondo membro l’incomincia con vn mo

noſillabo,e lo finiſce con parole .di tre`lil'labe,Vi

ſono la maggior parte delle voci' di doppie con- ſi

ſonanti,come (poſſokſſerícertokflà ('habbiaí)

conformarſi(dorr:ìXſouerchiamentedpa‘ſſa ("le

gaqueile dìue—voci(eſſer certo )- per mezo di due

'-conſonantLFa’quella figura diduplicare quella ì

.parola (c he) fa il c‘o‘neor’ſo'di vocali "fra quelle;

-p’arole f one eſſa )habbia à conformarſi .- I. Vfa,

ia‘voee( dorrà) per‘çdolerà ~) nella conformità

del luogo d’Ari‘stotele della-particella l 09.

Secondo la traduttione di , Aleſſandro Pa

trio-;ecol dire < dorrà) fàìii 'concorſo-di doppio

`conſonanti , E pervltimo finiſce con quella.

-bella Epifonema . Eſſendo egliil male il mede

{jmo ogîgäkiëffi che come preferito venga con

ſiderato , ò come .da auueníre , ed eſſendo la vo

lontà ragioneuole .à V, S. Illu‘striffima lame-deſi—

~ ma poten‘zèmo che eſſa al timore habbia da reſi

-stere,ò al dolore.-L’incomineia da parola-di due

- .- dop
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doppie conſonanti (eſſendo) enel dire (~ egli il

male ) fà lafiguraſſleonaſinos )(atta_cca)il ma—

le ) con due çonſonanti . Fa quella leggiadra riñ.

fleſſioné,che il male è il medeſimo oggetto 5 e)

che la volontà è l’isteſſa potenza , che hà da reſi

stere al timore ,‘ed al dolore 5 e benche questa.

parche vn’argometſto" pgouare il detto di

ſopra,e non par che ſia detto per ſem plice‘ orna

mento,comedeuono eſſere gli Epifonemi 5 nul

ladirneno, non è contrario alle. leggi di Deme

trio dalla paflffiella 6 i 5 ſe dice r‘videri etiam poſ

figt @mimi-ema_Epzphongmarisffiecies qu‘edam ,’ que

femmina” :ſimon enim amata: cauſa ,ſèdprelmtioó

”ir adhibemënifi‘tzèmlin extremo ponitur more Ein'

Phonemaxir ,- E banche Demetrio nella particella

1,3_ o.vogl~ia,cheloſcriuere matericſſcientifi'che

nelle lettere ſia parlare per machinaznulladimeó

no egli steſſo nel medeſimo t‘esto porta vna di;

mostratione vſata da Aristotele in vnalettera.

in modo d’vn’argomento in forma: oltreche è

ſi leggiadramente portata in que* termini , che;

par, che ſieno nella cognitione di ciaſcheduno,

che hà ben picciola intelligenza .

In detto Epifonema vſa la figura , che dice.›~

Cicerone eflñ cum ab eodem t*verbo olmítur ſepz'm

Orario . Vſa ſimilmente quell’artificio della par

ticella di Demetrio 3 9. di duplicare "le parole;

immediatamente,ò poco meno,cheimmediara~

` mente .. i
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mente . In questo Epifon‘ema vi *ſono molte pa~`

role di doppie conſonanti, come (eſſendo) og—

getto (venga)coriſiderato(eſſa)habbia ( reſiste-—

voci (da auuenire) che eſſa al timore) :ragione—

uole à V. S. Illustriſſrma( da auuenire'ſie eſſen
do ( e lega per mezo di 'due' conſonanti )v al ti

more. .is una' ..Zip ì.)

Da questa *l'ettera’ p'dtrìà'raccdgli’erſi contro

coloro,che stimano la‘lettera priua degli orna
~menti,e forme di elocutione, e ſimilmente ,-'che'ſi

non ſi rendono difficili al manegg‘iarſi da cold-'ñ
ro,ch`e inquesta arte del ComponerſilettereIta-î

liane hanno abbracciato quello studio,che è nel

ceſſano, ed all'incontro ſenza questo non può

non iſcriverſi ſcioperatamenteE questa lettera.;

proua buona parte di quanto -ñſi è de’ttóſino
adeſſo', ` i ì ` `

 

PAR—`
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.PARTE TERZA.

DELLA TESS1TVRA DELLA MATE—ſi

[UA ,- CHE VAR 1AMEÎNTE E' CA

G'lONE DELLA LETTERA.

SR;
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i, Vesta materia vien definita da
 

rrſ- î
' f" 7`ì` ~ .i e la diuídeſolemníay@ mariti:.

" 1' ` Vesta diuiſione parmi non..

dettata dalla ragione , ſe le ſo

lennità ſono più’tosto accidë

Ei nella lettera, che materia'di quella , che dob—

biamo ſcriuere . ma come ciò ſia,non rende,

rnolto la quist-ione . mà— noi vſerbaremo quest'

ordine , che quella , che vien chiamata da Giu

sto Lipſio materia ſolenne, la diremo ſolenni

tà della lettera. Delle ſolennità .ne ragionereó '

mo nell'altra parte,eſaminando per adeſſo que

sta,che dice l‘isteſſo z A: -variantem materia-ng

lppellofluc dimrſa in quaqae .Epzstola :st ipſe oc..

”faſci-Mundi, S' muſa . La diuide in ſeria , dot

" O . ta,

'V Giusto Lipſio . Materiam dico
inlpíst;

.3.

rem, qua ſulxíeílaſcriptioni est; -\
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ta,e famigliare . Seriam alito , qll-e ad publica , ont

príuampartinent ,ſeal wlzerins en tr—dä‘ut, @- cnr/L

eura iolgemt: inter publicîſnnt nñ’lrmtioner , diſſer

mtionegdelibemtionesffilestnm rerum , de militía,

ole poca@ ln': talibns , lnrerprinamconſhlntionea,

adminirionesffierítíones 5 alam-(fatima: , excnſatío

mnſnnfivneglanolntioner . Dot-lam dico ea511M ad

ſcientiam , aurſapientinm , continet, @~ res non.»

.Epistolee r'veste ruelat ; familiare-m dico , quae re:

tangit noflmrflnt Circoſ- nor 5 qſheqne in aſricluo rw'

t-e . - . a

_ .ñ i… ,z (Desta'materia , della quale ſi ragiona;

, dflue trattarſi nelle lettere, breue, perſpicua.- ,

cioè c-hiarazornata, e con decoro . De gli orna-ç

menti ne habbiamo ragionato nella ſeconda.,

parte . Hora incominciaremo dallabreuità .

. 3- Che le lettere non deuono eſſer lunghe

, l’habbiamo da Demetrio a; e paſſerebbono la..

F—*flîC-usÌ- conditione dellalettera ,. eſſendo più tosto ho—

z, milie 5 e Giusto b Lipſio dice 5 Vt in starmene , aut_ o

ggì‘Ì-EPÎÃ- falmlirffie in Eptjìolis odioſa garrnlímr; E più'dí

' ' ſottoyvt corpore tenuesfoefleje dilamngfic qui in..

genzíf ,antſapientiic imp” dzffnndunt ſec-verbi: ,~ at

breuitnr mihi amar-n@ gli qniſnpinntzfi tamen..

cmn indicio ea -uſurpam , @- modo 5 mà ſe la ma

teria è ſeria, ò detta , generalmente può diffon—

derſi d’auuantaggio , eſecondo la neceſſità riñ.

chiede; ma è da fuggirfi odîoſngarrulim . Nel

*ñ le ’

l

l

…- e - A -rL-_... ñ *AJ
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le famigliari ſi ricerca più breuità; ed il Testo

di-Demetrio della particella 1 29.che le lettere

non deuono eſſer lunghe, hà inteſo delle lettere

famigliari ſolamente,e non delle lettere ſerie, e

dotte,come ſi vede,che S. Gregorio Nazianzeñ

no ncll’Epistola,che ſcriue ad Ilicobolum, la

doue tratta ll modo di comporre le Epistolo,

concede loro tutta quella lunghezza biſognan

te alla materia,che ſi ſcriue,e ne habbiamo esé

pi d’huomini grandi ,che hanno ſcritte lettere

lunghiſſime in materie dotte,e ſerie. Circa la.

lunghezza , ò brevità dellalettera,biſogna au

uertire-quelche dice Aristotile,parlando della...

narratione, che il bene non conſiste in questo

d'eſſer lungo,ò breue ; mà l’eſſer mediocremen

te fatto,cioè quanto basta ad eſporre la coſa di

che ſi parla 5 ò à far capace di quella coſa , cho

ſi narra , ò che ſia di danno , ò d’ingiuria , ò di

tanta importanza,di quanto vogliamo,cheſi

creda . ~“" -‘
4 Scriuendoſi da Padroni à ſudditi,deuoñì

no eſſer breui , ed’vſare i-mem‘bri breui; coſi ſi—

milmente ogn’altra grauità nello ſcriue're , co‘ñf

a

N.

Nel I‘. del

;della Ret

torte: .

me dice Demetrio . -I’nrnomm autem' memèmüs Panic-l.

G* in grani nom rvſn‘s est : grani-z! enim', quod- im

Fnuco,mulmm into” aPpdre‘tz@ mehr-metin: ,- cv”.

dè mr [Mo-ms. ſum brmi zoqumm, , gremita” iPflm

impellenr'e,@' imparare* 60116514477,@ km” 5W 0""

O z m':
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ni: Dominus* ſemo ami”: ſyllaL-e.

5 Per apparire aſpri,e ſeueri, austeri , e ve.

hementizancora biſogna eſſer breue, come De

metrío,aſſegnandone la ragione.. graniti: enim}

eſì ,quod inpauco multum iii-tu: appare: 5 Ù eve..

hementiur.

6 Nelle minaccie gioua mirabilmente la,^

breuitì,perche la medeſima ſostanza di coſe in

poche parole ristretta,pare più peſante , e nell'

animo di chi aſcolta fà maggior colpozcome.

ſi vede dall’eſem pio addotto da Demetrio , che

volendo i Lacedomoni minacciare à Filippo

Padre d’Aleſſandro,gli diſſero : Dionjfius C0..

rintbixñe ſenza dubio con maggior forza ſgo

mentarono quel Rè,che ſe allargando il ragio

nare haucſſero detto 5 che Filippo non ſi do—

uea aſſicurare della ſua grandezza, nè al diuenír

temerarioſicooperaſſe la ſua fortuna 5 che Rè

era Dioniſio,e potente in Sicilia 5 e pure e ban

dito dal ſuo stato,e‘ confinato in Corinto, appe

na, dall’inſegnare à fanciulli,ſi procacciaua il

vitto. E la detta particella di Demetrio dico,

udeò extenſa dzſſöluitur orationís íracundiafluemó

admadum bellu, cumfi conterſerint pugnant ,- hu

iuſmodi Zia-{dum est miriam*: flmuerfio, que in gyr—á'

grauitaum . ed à partorire maggiori

aculei nel cuore à chi ſi ſcriue 5 le minaccia.

guanto ſaranno più itcrate,e di-breui clauſolo,

' tan
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tanto maggiori produrranno gli-effetti; ed in.;

questo eſempio ſi vede l’vſo dell’allegoria.Gio

ua ancora à questo genere dirle Oſcuramento;

*imperciòche la minaccia coperta ſempre ci fà

dubitare di peggiozepiù-ciſgomenta , che ſo

foſſe ſpiegata,come dice Demetrio, @5" per Deo: puzza, m,

firme rvtique,(ì]" obſenrimr multi:` locir gran-ita:

est; Grazzini* enim, quodſuflvicionet tantùmſnigí

gmſit : quod autem explnnamm est5c0ntemnitur, Al—

le minaccie coopera alle volte la figura dell'o—

miſſione , quando altri, dicendo di nqn voler

dire alcuna coſa,pur la dice,come l’esempio di

Demostene ;- che porta Demetrio . Vr autem-2

èfignrir netſceretnrgmuitnr,ditemi” exfiguris {gi

tur ſmtmríamm ex ami/stone quidem r-uocamfic.

Oly”rhum quidèm5@ Methonem , @ì Apolloniam,

W' triginta dn‘o Oppido Thrnri-e omitto, In his enim

(é' dixit cunffmquz r-volnz't, @ſi: omittere illa. uit}

rw cui refloirent dicendn ali-1,@ ;im-”iam .

7 Nelle ſuppliche,ò nelle querele,li mem

bri deuono eſſer lunghi,come anche più lungaó

mente maneggiata la materia . Similmente nel

le narrationi , ò quando occorre d’inſeonarez,

Demetrio . Snpflz'care autem longum, @- ally-*lom

reprecm@ cloud-e etiam mgoſîeſunt al; tarditarc" :

hoc est 017 lnngitndinemjermonir, @ſent-.t lon‘gi in.:

”orionepropter imbecillimtem ,

8 Dellodare biſogna auuertire quel che»

- dice

Panic-147.'

I

O

Panic, y.
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“ſh Rm* preſſo di chi ſi loda, acciòche,come ſolea dito

Iſocrate . non è difficile lodare gli Athenieſi trà

gli Atenieſi , biſogna dunque ſecódo che l’huo

mo ſi troua,ò frà gli Sciti,ò frà i Lacedemoni, ò

frà i Filoſofi dir coſe, che appreſſo di loro ſieno

tenute come degne d’honore , come ſe vera—

mente foſſero .

9 Nello ſcriuerecoſe grandi , e maggiori

3 * delle comuni, anche i membri ² deuono eſſer

?Wet-Pr- lunghizmà nelle coſe picciole , e famigliari li

.cat. b _ . *- .z, membri deono eſſer breui . .

33211.:: lo Mà ſcriuendoſi à Signori,ò ad ignoti, è

' rc vuole Giusto C Li pſiof-At Epzstolafnmíiiarisfi ad

“MEP-fl, ignorante”: mag”ntesſèribirnrfvberionäfloridiar

“7-7‘ ;mulo Epzſfolafiaquila/21'134 illo éreu-itîìflpud ho:

tales-,non abest n‘ conti-”rpm , .

1 r .Li Periodi lunghi, equella costruttio

neallalunga,ſono difetti nella letteraz-si per

che la lunghezza de' periodi è propria della»

A' nota magnifica,`comeſi hà daDemetrio; ed of—

fende l’eſſentiale della lettera, dice Giusto Li p

ſio : /Zruéìurangdt Periodnm Zengíorem omnemfu.

gif!. ’

1 2._ Deueeſſere la lettera chiara. La chia

rezza dipende dalle Voci proportionatamento

ben collocate ;che la male teſſitura pregiudica

3. a]

\\4\

di neceſſario allatgarſi vn poco nel dire , come.
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all’intellig’epza 5 ed à molti l’oſcurità naſce dal

l’hauere quella proprietà di non bene eſplicat

ſi. M »w *Ms-'k

Ne gli ornamëti portati c6 garbo deteriorano

questa parte › 5 edñ il non direcosì eſattamente;

ogni coſa `5 ma vtacere! , che ſenza eſſer detta ſarà

inteſa,non ſolo non pregiudica alla chiarezza;

,ma dà ornamento , e mostra farſi concetto di

colui à chi ſi ſcriue ~. All'incontro il dichiarare

ogni minutia .à chi `ſi ſcriue è veramente trat

tarlo da stupido , e da ſciocco, come dice De- Panic, …. ›

metrío . ì á - *z

1 3 In qtſiianto al decoro . Resto riſguarda

alla perſona , ed alla coſa , che ſi ſcriue , Per la...

perſona è da cercarſi,c’osì in riguardo _di chi

ſcriue , come à_ chi ſi ſcriue . Della coſa, che ſ1

ſcriue,èv da procurarſi che la veste delle fraſi del

concettoſia atta al corpo della coſa . E dico

Giusto Lipſio . Seio rotam hunt rem , quod-ì Dea, , _

É ci ”tempera-,non al Arte . Mà la corteſia deue :Ist-'XFN'

condire tutte le lettere,e nella quantità, e nella

qualit'àdiſpenſarla ſecondo i perſonaggi . E di-ó
ce Pontano. *Z‘Jíht’l enim tam Zllzſienum efl dPrin— PfmuU-íu

cipeffiec, (fu-ad alici-um in _ſe oelíum mnmpere conci— il??
tazzina-m eſperita: , É c4 , que morofims dicitur ,~ l

centra r-uerò in 0mm` evita laudîtur, comit-is gremi

mte temperata; è, Thoma Obes dice nobilz’tar,

. em riqua ingeniumfacigcome .P propter” quod in.: ,

* ñ ~ m



ó—-ó—-ñzñ-ññ—,óve 7, eTr. Y-v r—r* i _ ,- -v-ì. l Ãñv -.’_‘

l r a P A R 'I' E

tribuendo coíque honorem tntò lat-gi , É benigni-el?

fepojſuntffinm clelzitifiéimer ipfie honoris ſotir fin:

ſeem-i ;nobilitatís nome ingeninm magi; est' ſuſpi

tax , rw qui nondnmſatie certi qulnturlionor ſibi ~
rrilmi deberffiunt mami: inferiorer ſePÉ ſſizſſimis 4ſ

p-eri5-aerfur aquile: nimir ruereeundi ,

1 4 N-ellelettcre de' negoti‘j tiene la prima.

parte la ſcienza degli animi,con quali ſi tiattaa,

ò de' quali ſi tratta,e la direct-ione portata in vu

medeſimo caſo,preuarica alle volte per la di

uerſità delle nature,.ò temperamenti degli hoo—

mini. Sia d’eſempio quando il Pa pa, il Duca di

Milano ,ed il Rè di Napoli -fereno lega contro

Fiorenza . Per diuertire questa boraſca Loren

zo de” Medie-i và à rit-rouare il Rè di Napoli, (i

mette in ſua diſc-rettione , e col mezo di questa,

ardita conſidenzado ritira dalla lega, e tratti-e—

ne la tempesta,che era in atto à cadere . Carlo

Ottauo diſcende in Italia qual Torrente inon—

dando ciò,che incontra,e Fiorenza temè , cho

lalibertà non rouinaſſe . Và Pietro de’Medicí

figlio di Lorenzo all'incontro del Vittorioſo , c

ſi getta infelicemente 'nelle reti coll’eſempío

del Padre,e non 'ritornò indietro; ſe non quan

do gli hebbe posto nelle mani le chiaui de' stati

della Republica 5 e perciò oſſeruaſi nelle lettere
delMazzarino vn medeſimo affare5preſiſentat0

à diuerſi ſotto diuerſahdirettione, e quegli eſpe

V dienti
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ìrdíenti anco dati dalla eſperienza in vna con-3

giunturazin vn’altra p‘oi conſir’nile,per la diiíet—

*ſitì de' Perſonaggi, edelle nation'ifnon furono

manſſëggiatiëome inhabili alla ſaluteì-.Î-(Llestaa

ſcienza de gli animi ſi hà,ò dagl’ingegni di que'

tali, ò dalli ſini , ò intentione diloro,e vedaſi

quelche dice Franceſco Baccone- ~. Certzfiimau mymën‘

autem Clauir ad animor heminnm reſi-randa; röer
títzîr in rimandi: , @ì perno/*amelia` ,ì rveli _ingenz‘jr ,

@- maturi: íPſGrum , é’velfiníáns, @ì intentionibm;

atqn‘e i'méecíllíores terrà@ [impli-cioref _ex ing-eng" r,

Prudmtiöri’: autem, teäíorer ex finilmsſuis 0p

Il’ím'é indie-amar . @due in lczgtioris ingènzî- hominiñ

bus-?quia multa abjìzr‘dnfncìnnr , capz‘enda est con_

ieffurdfflotíùr ex propenſionibns íngeníorum ;q‘na'm

ex destinntíoniémfiniumxparrò Principe: quOq'ueJ;

ſed -Zonge‘ dirmi 0L* muſamflb ingeny": optimn indi.. v ,A
mmm': Prínntiaurem ex finibur . Principefſiì’nim ' i

fasti‘gínm adepti imma-nom”: defideriorum , null-o,- - ,a

ferèfibipropofitorfiner habent , ad quosprefirrinp

”Memento-,GV constatare-r tiſpirent , Ex quorum..

finium flag@ dzstnntín reliqunruífiz aäìionumñpoſ.

fit camp!, conficz dlz'rÉÌſſhIAÙ-ſealafld quod-inter

alíngfluſa est , rvel pr-ecz'pun, "Ut corda eorumfluòd è.

ſcriprnmpronunciatffintínjìrutnéilia , Ed à que—

sto propoſito diſſe Dione . Principi: animnmffiur

~ fiamma' , aut pnucis,cognitum eſſe oportere. Mà ri—

'tornando alluogordeldetto Ba’ccone, ſiegueà

" P dire*Ai-LS**
»_"~

‘.
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dire , A: príuatorum null”: est, qui nonfltplarlè

**pelati ”iam-,É procifiſmtur intente ad aliquam

itineris metámywbi eonſzstatzr-vndè non malè Jim'.

nare quíspoteflitfluid faéîurur fit , aut non falla

ru: , E questa ſcienza vuole l’isteſſoAut‘ore, che

può haue-rſi più tosto , e con maggior fede dal

parlare in alcune c0ngiunture5che da fatti 5 ſo

dice in vn luogo . Ipfaſanè t’éstdtur exp-Armeria.,

paura: admodum reperiri,qui erge arranaſua mm.;

ffidifinganimumquegemnt :idea olaſirmatum , qui”

inte-"dum ex Îracundía , interdu!” ex iii-Siam”; , in_

ter-dum ex inrimffierga 4mícumſheneuolentùzſimer—

dum ex animi imbecillitate , qujst: mole cogltatíonü

one-rari amplia: nonſu/Zinmt , Interdùm dem’quu

ex alioquopiam affeílu, intime” animi toglierti-one:

reuelent , W eommunicent, Ed in vn’alrro luogo

ragionando de' fatti . .94m- @’ falli: ipjîr l'icèt

immuni animipignoniſintccrttſrlma , non prox-sù.:

mmènfidendnmffiiſi diligenter , @ì attente penſier;

tiJPÌ‘iù-s llloruñm mîgnitudímz@ proprietari: , Illml

enim werzſrímum :fmus ſibi inparuir ffidem 12m

flitit, 'UZ' maiore emolumentoſallar . Mà in vn’al

tro luogo dice . mamy@ tempera a‘famulís , opi
m'ones , @ì Meditation” ab intimirfamzſilzſiarílms,

cum quibus firequcntiùt colloquia eni/cent , fa

ma popular” leuis efl ,12@ ſuperiorumíudíeia mi— ſi

mi; un@ ,- 'Erením comm illisrëteäior-er inc-dem:

”immerge-:fior famgg’dvmîfli‘ìî "mm" * Mi

` "è . que
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questa ſcienza degli animi víçn posta ſotto 'al-`tri principíj da Thom-a Obes . Ingenia , ide-st ho- uf‘P—,U- qlc

minum ad certa: resprofimſianer àstx du Zicifiràreîä‘äláz

flmte ormrlxmrìmmzfumſh tempera È aſi expert-enna”. à KRZR!

conſuetudine, a bqmxfirmmc: ai- opmzonrçqwam qutſis

que/ML” deſe ipſh; ab‘auííoríx‘ä‘ «ls-ibm mutati: mu

tantur etiam ingenua-A temperic , quod qui temperit

calídíoreſum, plemmquc etiam cam': Paribas ”due

cioresſuntzQífrzgidiosèflimidiorfl. A mobilitare-ſpi

rituuèùazzz‘malíum , idefl àcelerímte imaginandi dif:

fèrunt ingenua dupliciter: Primö quòal. alia-Mario”

ſunt-VM? 411]' ing-Emo tvíuidafllij' tardo/um: Sccp”—

dö-,quòd comm , (lui celeri ingeniaſunt, part-im rogito:—

tíones [lc-;L'ampia [Daria *wgantur ;pat-tim circa 'mmm

aliquid conuertuntur . Vnde‘ alzquièm laudaéilis cſi

plyantaſiafllq's iudiciumprobabile est. A conſuetudine

propter-ea quod, qua noua 0ffèncíunt 5 ide/Z quiflus i”

Principio reſistít natura bominís, cadenza-Pili: item-a

natumſulzgrunucy* prima` quidemfèrre Max autëſi

amare cogit idfluod info-gimme cor-Forio' ”zaxíflzeäaleó`

indë ma”: in aperatíom'ám animiperſùicuum est; iZa-ñ.

que Vina al; adolcſien tia affizetí , baudſhcile deffìçe—

ſcunm’fl* opiniom’óus quiéuſcumqm èPum‘tía imómi

ea;plan-mq”: rctin‘enaetiäm in Seneffute ,Prfſèr'tim

homme-aqui non ”iſi i” reLmPeÎ-tinemz'ba: ad remfà

miliaremde *vero , Cſſfàëſh magnopcrè ſhllicitiſum.

conſuetudine irtcmfitflyqui i”Perìculisſcpè, (9* di”; ~

Werſiztiſinningmium fiabe-ant minds meticuloſumflfl*x

{222x3- P 2. qui

A
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gm' in nonni-ibn; à tempore lonſgzffimo maſètifinf z,

’ `genio ſint- mí’nzìs inſhlente , wgnideficinnt inmſie ſe

áelmimrí <.~ Alyçexxperientia rerum_ externammſhneflb

vv't .ingminm. realelatnr eanmm; contra-,qui ,mancata-rm'

rernm habent exffierimtiam, `infl‘ge‘nn’o sp‘lerumgzreſ

' temerario z. nam. animata human-ur ;ratioeinnndoçproceñi

dit è, tragedie-{3~ ad incognita z neque pote-fl ice-rum conſi

qneptiase-inzmqgnam .longimdinem proſhícergſneco

gmjtionefluçeflùſhnſibm ,'- idestſíne mulini-nm con/a

f’n‘entìnmm _experienria . Fi; _indeyvtingeniaz laomimî

adn’erſir menti: vcorrz‘gnzntwz nz’mz’rum ifiáöfliflfiZ-Gflf

dnaAfl—cquentzém inflrtunijr ,p ingeninm an’zbírtoſnmî,

cnc-Ln': repulſis, ingenz’nm prorerunm creár‘ís_ ”finger-añ—

tiom'èns. .A Lanisfbrtung‘zlaac está dim'tij'i-,à ”abilitate

generiszìà-porentza einilhfitz-w: ingente ,eliminate-”menta

rientnrznnm n dinztijs z ,Ge apparenti@ ciuiliñ ingaggia

falco-unique fiflntſuperèiora 5* nàm qui plurpoſſunt ,'

pluslicereſiéiffoſiulanaiele/Z aelz'niurins inferenolas -,'

mngispropemiſnnm’y* adſoeiemtem cum ij': ,qui mi—

mìrffioſſnnt ;quis legtbns inenndnm ineptioresſnnt o

AL offinioneflmmſhalxet qui/*que deſe ÎPſhZ indie-enim

firfut quiſibí vvidentnrſiijvienteszxnee ſunt , inge’nium

adſua ill/bruna 'Ùitia corrzgendnzinefmm bancari:: nò‘

enim inſe z' z; eſſepumntfiuod con-{gi debe:: Contrà

adflliommſizänwel eorrigendnflel mirupemndaflwl

derideììüla proclínes ſunt ,'-vt guicgm‘dfàffnm ?indent

v przeterſèntentinmſnamüon reíic‘ſhffnmParfum-:IM

qnenznnef‘eſugnonñ-Ìamum ad in: dicendnmzideflade

ññ-sz—;z ñ, .lege-r,



vdelſuo Signore . Mà è pur vero,che granca—

 

T<E 'R Z Alegexzz’dest‘ ad 'mandata— Ciuítatir explzcanela ,ſed/?pè

etiam acli”; danelum', ia’cfi adſummor imperante-r, n
ide_ nel Cmirate?” in ordine-ſim cogendam *vtipo/Zuîlît

A aufforjèurzcuffl‘ores autem cri-'que, cala/'que reí’eor

'U060 , quorum quis precepmflut exemfiluñin ſëquímr

duff”: opinione-ſapienti; eius . AL /zz’gſi Lam' ingemj

adoleſeentumfirmamur 120ml; pra-”mſi11mm' . Siüe

magiflri biſingſiue-Parrer ,, ſiue ali] quicumguefluo:

-vulgò ai apíentm lamiera' medium; nam [audator re—

uerentur-,K'F- eſiguo; exzstímam, quo; imlſitmtur . Ivlà

per quel ,che tocca-alla proprietàrdegli animi

delle nationi , veggaſi quelnobile Trattato

Giouanni Barclaio ,intitolato leonAnímorzmz.

v, '15 Vn ministro d’ vn Principe,nello ſcri— e _5

uere degli aſſarhdi Stato,non iſpend'a quel de- —_ r f

ſiderio auido della propria gloria nelle opera—

tioni,che dirige,e con geometrica proportioné"

miſuri ſe steſſo , e la qualita eſſentiale al decoro

-1
114

gione efficiente è al buon operareilädeſiderio.
della gloria 5 ma quella isteſſa porta lſi’oſcuraro

la maestà del Principe , che non haue argineil

deſiderio di quello, e quando viue aſſociato dal

comand0,vuole, `che dalla ſola direttiqne hab- , '

biale-gitima dipendenza ciò, che di buono ac- ‘

cade. Il ferr'arovantaſi dell’Arte ferraria , lo

ſcultore della ſcolrura ,ncofi ari-che il Principez"L
della intcllettione del dominio 5'" onde ſarebbe-ì

peri.- '
ai'

.'z“Acc—.LAME

.i

il̀a*

ii,.-i

…i…a_
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pericoloſo à quel ministro,c~hc mostraffe d‘auíî— î

zarlo. Si ricordi di quelche dice‘ Nauclero.

xmá'gmfl Lubricu.: apud Reg”prima: est locufse **G-io: Bo—

fol 9; dino: Eflautem hanorum,uc zmpery 10cm* adi-ó ,le-ñ—

` deRePub, m’gac pr-eciepsfvtin eo divi confistere,acpcrstare n:

*'01-6778- mopoſsit ; mſm' autem non moa’ò eíuuÌuílaáitm-,Lí

‘ fed cri-tm dream/mmm”: ruinam ſîeptſſtimè ”ahimè

L'auido della propria gloria,perla natura del

l’auidità,tira ſempre mai à relegare per delitto

d’inſiifficienza,quei penſieri del Principe , che)

ſi ſolleuano à i ripari dello Stato,ò à qualunque

occorrenza di qncllo,non badflndmche ad vm

anima nata per eſſer Principe , basta appena,

aprir gli organi del corpo politico, acciò ſap: i

piano per douc paſſare que' ſpiriti deliberanti .

Impari dalle fielle , le quali con particolarm

fluen’za reggono le coſe di quà giù; mà quella.. *

particolarità non la riconoſcono ſenza dipenñ» .

denza di chi loro dà il lume. E', à mio crederezffl ~

vn Ministro la voLonrà del Principe,che trasfc- 'a' `

rita negli oggetti rappreſentati dall'intelletto

del ſuo Signore,determina alla ſalute dello Sta

to , Dico,cbe questo ſia la volontà di quest'in

telletto agente, perche il ministronon ſl distin

gue nell'intellettione del Principe , ficome per

me è vn isteſſa potenza nell’intcndère in noi la,

volontà , e l’intelletto , che ſolo ſi diſ’tinguc ne

gli atti,così il Principe,ed il ministro è vn’isteſ—

.ſa
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ſa potenza nell’intendere’,mà negli atti diuerſi’;Egli come’t‘ale dourà farſi à vedere,à Zirte'Jin‘.,Èquesta intellettione z ma non di quella come», _g

Principe; tanto più ſe tira alla gloriadel ſuo Si-,-" ìgnore’.` Mà ſeilPrincipe`è di medi'oci‘e “intel—*i ’ i'?

letto ;all'hora hà i—l ministro`lapri`ma parſſte Tina

non l’auidità della gloria Î’ſſche ſpoglierëbbe dal

ſuo Signore,la riuerenza . Ben'è è vero,che limi

taſi questa regola nella tenera età del Principea,

che come d'oro lo ſcettro , ſi sà per incapace»

quella manicciuola del pondo,ed è forzoſo,che

ſplenda nelle mani di chi lo ſostiene . E dice;

Gi-ouanni Barclaio : Est @j cnntíopreeeribnr Iſillír ;con Ani.

ingem-,Ù queſt-pèneglzgenterperuertft , nonſe da;

mino anteferre in rebus -vf'zìqi‘ie`,""qnibnsîipſè exec-[27* '

[ere-,nnt credz’tînut eontemnígſn[utilitaria glorianLz

amageloquentíóeflrtimdinígmenatiae artís, mili

tari-*Paride . Non p-vereatur concedere etiam qui _

ſentir /èr-viüoremffie príneqvr in emnlntionem exaró' _

deagqnn umide/'nm extin‘guere ſhlet prietere-ÙL;

Fernimeibur Odlérfledèſeuire. ſepè enim non [eni,~

modesta-:fue ambitiangacìſſìec pra materia occupata:

PrineiPum nnimnr huinſmodí glorie enpídímtiénr

inenmbiizdolerqne dpalma excidere , nec e/i nliud

quà certi!” ſibi Dominornm animo.: Pnrpnmti ijZi

pnrengqmimfí eo: mírnri afrimulen t, [ed cum arte,

(.Î’] qneefideminuenínt . E diceua Ludouico Sfor— È' 'è ‘ i p

za , che lui non voleua al ſuo ſeîéttitiö'coloro i ì ' -

ai. quali ’
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_quali faceuano grande stima del proprio ingei

gno. - i*

I 6 Il perſuadere à chi ſcriue in congiuntu

re rileuanti è sì neceſſario , che ſenza eſſo non {i

riſcuote quel ſine,pet lo quale ſi ſcriue . (Lello

è nella conoſcenza diciaſcheduno , che altri

menti non prenderebbe la penna à quell’aſſare.

La perſuaſione naſce à noi da quell’imagino

viua, che fa il concetto , e par che parli alla no

stra ragione . Il concetto, ò per meglio dire,

quelche ſi ſcriue hà di biſogno dell'arte . E per

ciò douriaſi in questa parte innestare la morale,

la politíca,e quella che Chiaman0,ragion di sta—

to,e quellache alcuni l'han distaccata da que.—

ste trè,con darle proprio nome della ClUllC ſo

cietà , Se nella sfera dell’attiuità di queste pro

feſſioni,:`r poche lettere è conceſſo di non eſſere,

emiſiconceda,cheio faccia quelche riferiſce

Stobeo Dtmetrz’ur Plflflilareur PtolomfleuíflRëgeflLó*

hortabaturfvt lilzror de Regnaſcripmr emeregaeleñ

geſu' ,- nam ele quilymmnici,Reges admonere non.;

under-enne:: in libri.: efleſcripm ,~ ma io non à que—`

sto fine 5 ma à ſine che le forme conueneuoli al

le materie,che accadono,poſſano da q’ue’ libri}`

più,che dalla mia penna eſiggerſii’intentione,

che hò di stringerermi al poſſibile Il diuieto ,_

,che la parte non ſuperi il tutto . Non eſſer ne-ó;

ceſſario con incerta , e fatigata fariga fabri-care

o 5 i ll
e(

A"
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il miele quando dall'industria della _natura nel--`

“le api ci vien prodotto,fà à me,chedi quelle nö

ragioni,bastando à me, che il lettore conoſca., ,

che io ſappia , *che queste facoltanon {vengono

ad arrichire questa Arte del’compo’n’er lettere-'z

v mà darle quella vita , che' è ſenſitiua negli affari

delmondo.Aristotile isteſſo d'elineò nella ſua;

L Rettoríça,tutte le virtù della morale, l’ opposti

à quelle', le paſſioni , le cagioni dell’operare

nell’huomo,la cognitione deàqualistimè per

prima parte nel perſuadere. Iliperſuadereè il 33;_ſegno, che riguardalalettera,ſecondo ,la natu- - -' ~

ra della materia ’, e mira alle volte 'ilgiuvsto,

, l’equità,il conneneuole,l’honesto,l’vtil‘e,il reli—

gioſo,il pio, il ciuile, il facile , il poſſibile, il ne,—
i ceffario, il diletteuole,il diſpiacere, in che riſie

da la felicità,tntto quello,che ſi fà,perſette ca

gioni ſi faccia, per forza, per nafgr‘a, per ragio

ne, per ira , per concupiſcenza .i Conſidera la.

diuerſità degli stati, de' perſonaggi, distingue;

la vendetta dal castigo , fi regola da quante ſor-ñ

ti ſia, ſeguitare il bene; quale ſifà in trè modi, ò

del pari, ò dipoi,ò in potenza , come dice Ari—

stotile 5 dipoí come all’iinparare,ſiegue il ſape-e

re dipoi . Del pari come allo starſano ſiegue il

viuerdel pari,ln potëza, diceÌeglLcome’del ſa—

crilegio ilfurto ;operciòche ,chirubba le coſe;
, _ i. x. ,k

ſacre furerebbbe ben le profane.. Il bene s 1n—`

gran—
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.grandiſce co’dl’a conſideratíone de‘lle-oc'c'aſiòl

ni della età,de’ luoghi,de‘ tempi, e del potere-ñ,

ſe quando le attioni ſono‘fatte oltre le forze,ol

tre la età, ed il ſolito degli eguali, ò neltal mo

do,ò nel tal luogo, ò n›el-tal.tempo,le coſe di’ué

tano maggiori . Il giusto, ò ingiusto dipende da

due ſorti di leggi ,i ò dalle leggi , che habbiamò

ſcritte,ò dalle leggi della natura . Per leggi del—

la natura intendo Dic'ìnmezz ”EZ-e mtíanír circa en

'qu-e agendafuelomittendnſnnr , al . ñ ;lîiffii

Nel :del: ~ fl Le coſe procurate da noi .nel-:perſuadere per

“ſh RW* mezo del parlare,ſonoditrè ſorti, e dice Ari

stotilet Alcune conſistono nel costume del di—

eitore-,alcune nel diſporre in alcun modo l’Au- '

ditore,ed alcune conſistono nella steſſa ragione )

del dire,ò dimostrando,ò,parendo di dimostra

re . In queste isteſſe ſi rincontra lo ſcrittore di

lettere,mà sfugge la astruſità de gli Entimemi ',‘

de' Sillogiſmi ,. e del parlare per machina qua

lunque egli ſia. Dal costumeſi caua,dice egli,

quando il ragionamento è fatto per modo , che

fà parer colui,che dice tali coſe, che meriti cho

ſe gli presti fede 5 perciòche à gli huomini da..

bene generalmente crediamo in ognicoſa , e i
ſopra le cofeſſ‘dubbioſe ci rimettiamo alla opi

nione di loro . Soggiunge Aristotile i. Brstgflzz.; A

n0ndz’men0,ehe questa credenL/Lprocedî dalla forzadel dire,e non _dalla imprcjſrianegid fatta , che il di.

;Rip 5,, citare
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citare fia di quelluñbuom rendi-time 3: fia-?cieche EJ î

vnon tengoſécondacmiffiha 17471320ſcritto di quaſi.” azza- _nei

-144m,iquulirvnglíonflrhe:l’effl’reil dicitore rejm.

tatolhuomo cáá bene, ”onu-ſia compra-fb? nell*- artificio

del dire ,- rame ",- fiE‘ilſaPerefmfi-tenereper tale col

parlarefafie dinullo momento al perſuadere-,and

'ſon diparere , thç la maggiorparte delle-prozac ,fa-.Pet

moxdo di direffionfista quaſi Mida”buono odore dij).

roñ leParole. L’vtile alle volte oppugna al-l’ho—

ncsto . E pochi ſon coloro , ‘ che-ſ1 fermano nell'

honesto col díſpreggio dçll’vtile .zzmà chi ſcri—

ue -, dovendo farímagine di ſe steſſo , comu

dice Demetrio , perciò riguardi 1' eſſerç più

virtuoſo 5 nè perla ambítionc di colui à chi

ſcriue, deue- denigrare la verità ;- oltrachc.

noff’diſpíacerà-ſcri—uendoà Signori, che han

no' líanimo purificato da quelle ſozzuFe degli

intereffi: e dice Tacito C-eterir mortîlièw in eo

flaw‘confilmffluídſibifondflcereputqzt , Principum

díuerfizm eſſeſoftem , quibmpr‘ecípuì rerum @alfa

mam dírrgendam . E Ljgurgo d-iLlceu-alvlm rwdem:

piemtísiuffiqudm 0P” ;- E Mario Curio quando

li Sannit—igli mandorono ad offerirc grand’oro

per la- pacſemon lo volſe riceuerew rw narraren’t .- i

SamnitibugMñwiu-m CuriumÃ-malle locujîletibä'simpemreflmìm tPſumfifl-i lampletem . ~E questo nognſiafol

ſozzure appari-ſcono più grandi nè Principi." "8' z,

Que emm {emflrmflſumm c-eterzspecmmgnPm-m gi??

r ñ (ſi 2. cípe

i

4.
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@pe flagíria iudícánmr. E Franceſco Ba'c’coneàſizc

1° flzg'lm- .Wemadmodamingemma ”aida nitidnffiinimunf‘
ſcicnuar.

{oli Z 1 10

ſol. _1 a”.

quandoqnegnanulumflui nube-cala omlosferit', d*

malestia quadam afficitfquod- tamen :nö inc‘çëm‘c

'r-oitícffitate Î-epermmforerfuix notamſuivire‘tjsimiñ

litèr in -viríxstngulari minute Për-editi: ,- mini'm-Lg

qua-que r'viticìflatím in' acido.” ſermanerlzomimí

{ripari-ann@- cenſura'jzerstringunmrgmmſiore ;quiz

i# loom’inièus mediam'bum-ur 0mm‘na lcìterenrì; 'aut

F‘veniamfacilé ”Pan-rm , Mà alle volte è inutile',

e infruttuoſa,eintempestina quella libertà del

lo ſcriuere,ſecondó i‘naturalí della ragionezEd

à propoſito di ciò dicell’isteſſo Baccone , La'

enim‘ingmioſunt perizie-aci A# (öj‘ uffici-0,7250ſe ſub'

mitterc @alam-;rw rerum 2720:1033@ menstamisti-;ñ

r-Ueluti rho-25: acuto@` , @Zi-au” Îmrium,

É mia‘gís peritarumä" magi: -Ùádgarinm‘ di erëo'

riagtempore olem'que , tùm laqucndi , Wùmfl mali*

edi/E4725@ obfiment : Licetfintprudentes ‘, (äj" [i3

bem@- confiliaſzma affemm , (è' bona ,-_ nur-;quam

Mmmferèſuaſm@ impetuſuaprefficiuntzneque ad

res tmEZand-zs efficace: ſunt,ſed patiti: exitium ei!,

apud quoyſe inger'ùnr, mamma-it , @fi mm demùm.»

_post calamitatem,@’ euentumfw Vam* , @’ in Ion.:`

gumffiroſpicientes celebmnmr 5 atq; ſmi” rei exem

plum emim’t in Catone Vticenfi ,- ille enim interimmr

Paſſi-Q@ tymìmidermprimà ex Éìſinfjíiratione z de

z’nde exfomentione Caſali-”fam Pompeioſecumfluz
" ſi ſſ ` `4 l 7' " di” ` Î

.1;.D
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din mmm-;nam èſpeenlaffimuidin@ rum-quam_ è z

ex oraeulo predixiflſed nihiljvrofleiginterinì rum; ñ o*

0 fuit Foti-ng@ mala Patria acceleruuít id ,wquad
true-:1”

-Ltl

Pmdenteìj@ elegant-rr deſcribitcicero . Cato opti

- Che habbia tal valore il perſuadere con vn..

mèſentir ',ìſed noeet inter-dum R eipublieñe 5 .[oquitmr

enim tnmquum in Republica Plntonix, nö tumquam1

infieeeRamnli . Mà nel perſuadere, ò diſſuadere Nella ſpelì

oſſeruaſi quel che dice Emforio rettore .Jn’ 0m- Îſi‘ìm‘îc “ì”

ni autem deliberutiua idparzſsimü custodire debebí

mt” 5 rw his , qui conſilium demur, etrumfi detesta

bilia cOÃzſirent,fine eann'icioflefine exueerbutione dz'—

eumur 5fiquidem nemo Confiliuríum de populo ad—

uomgneefibi coerè , ut benz‘gnèſuudereipumr 5 nzfi;

in ipſe; orurione Cenſulen tir, evaluti Conſulentem fi—

bi beneuolentiam recognaſcunt . ,

 

libflle Rap;i atto religioſo vedaſi da quel-,che dice Bodinq, M 7"'

Religione?” rerumomnium Public-drum». fartzſsimñ

fundumentum uiunt eflì’ , db edqneſub.. 'e'.

dit-oi-umfidem in Principe: , 0bedientium ergu mu-fl

gzſìmrns , @Picture-m in Par-enter , chlr'itutem in.;~

fingulogiustitium in Omm-,LE Ponzano Wiki] enim Mb‘dcPM:

ad conciliundosflfltbiefforum animo.;` ta‘m mala, ciPî M37

queìm [Dl/ZiÙZ’Ù diuini cuſtu: opinia J* mi .

Che la neceſſità d’vna COſÎl perſuada neeeſri-` ~ il

tutem ex omnibus rebus eflefortzſrimum , e pri-nci- ’ ,e * **I

palmente nelle auuerſe fortune , come diſſe La- * `

dislao Rè di &Bolle-mia nella morte del Conte. x
' \3.’.,.;~ - . i

*E ſi — e 'è ... 1
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di Cílía ammaz'zattbauami dilui, da Ladisla’o

Vníede , erendumeſſiquod mitari nmpotcfl', .Ed

conteqmere, E vaglia ancora à questoìpropoſito

la riſposta di Dioniſio Síracuſano, che eſſendoſi

detto nella ſua caduta,che gli gíouaual’amici
_ì M tia stretta,che lÎauea con Platone, e la ſua ſilo

ſofiáècglí riſgoſe , Vtmnmmfbrtume mutatiancm
G facèléferam, ,BV-É- azz-;WH

1, ñ *\ . x Per quel che opera la facilità, dice Tomaſo

" Roccabella, che quelle coſe, che anco à prima.

fronte ci ſi mostrano dífficili,configlianoſem

pîe à molta lentezza,òmaturítà d’jntrapren

derle, eſſendo la. facilità vno de più ſoaui moti

fl i uí,che ſproní gli animi nostri , ;ed eſca più op
Î 'i', à_ ſi. portuna per nudrír laſperanza , Mà la difficol—

* tà delle coſe non deue à noi in alcuni caſi ratte

líb. Prin- nercí 111ml in adumſſís dice Pontano .maxz'mè :ë

clp. o 88 ſirmarenm deèffiquqd ”ſumma :zo-”uſimmm

.I

d I cum laLen-ibm,@-,perieulispflwnjmr ed Alflem’ot

Aflimofisſmper alaçríſflbléflzis , :ad/imma gut-eq,

__ _ .fl e -zza (mine ardua conſhiram—,nmfi-Pinusflmmmm-ad

, mm, 'ì'
, ~ \""I— \~'_ l “"'o ‘ ` ~’. b 1;…. -~ 7.17 ` Ne] caſi che occorre lmgtandue , ò.

c . ~- ., \

Preîgyfnmſi ?gl-“386! PCſQad .vna coſt-12} dznno-,òñafauoz-e, ,

mf'? “Ph'o d'íìlCynÌQ. mfftfreñk comparîtmnemfluaffixmagma -

m) m cap. ". . . .\ , D _ .

locns eom- 7463161511; g" Ggçmrzmmaguy @Mall-z;- ,ze [gf-:WL

munis. - . ‘

,,- _ elcg- .

'3" 'i i
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eleggiamo quello di Teone Sofista,volendo in—f

* caricaril gastigo d’vn delitto d’kvn Sagrilegoj‘ fl;- i à

S—i b ſui-,qui hominum 'rei auflrgpzmitur, quamòjfle f ' ñ ſi

digniorpwnaflui Dear ſpolídt , Mà ſcriuendo à Prosymnrſ

maggiori nombiſogna stringerli in quel modo,- che la neceſſità delle coſe "non ſi appoſta à`ſu`—ì‘ſſì²‘

periori,e d’icel’istefl'o Autore-[Z cum- maíore ín-' *

flituctur compra-ario :ſubmit: 0])C’Ì‘d‘m,^‘0t minus au

geammz@ ”zaíori par eſſe oſt'mdamus , rw exe-mph' a

gmtia,pclr dcliéî'um eſſcſuríg@fixcrilegífluod ea-z’

dem ambo cupíditázte aaífumndum impel’lanmrſj

?mſm-fur, 1 occaſione offemtm-,ſacra rapere , neque .

ſacirlegmfurazri {vere-ami' . Giona anco à questo; "
finezdice l’isteſſo Autore, prouare à contraríjs, ſi

per eſempio qaippè ſi Virforrz’s hono're est dígnm,

Pci-nam meremrprodítor , e rílieua molto il dire;

dopo breuemente qualche coſa ad eſcludere la

miſericordia come contraria alla giustitia, e nö

vtile in ſimili delitti,non honesta , ed atta à par

torir mali perl’auuenire; e dice àpropo'ſito di ñ

, ciò il Co:Verulano Franceſco Baccone [mph-.MHP.

mmemíſerícordias eſſe crudele: - :S:414mm affèrit ‘

quando hvmínílmsfielemtis , @facinarqfis Pam'

turſiuflítíxglddíofiríendi: 5 'crude-[for enim hm’uſ- `

modi miſèiì’zcordia , qmì’m crudclitas ,* E ben- .r z,

che dica I' Pantano ;Clementi-:min quo ejſejènſe- {Tom-agli..

rimur -,. illnm omnes admimmifficolimmffiro Deo Beda-fà::

bale-*mm '.-Nulladimenolui‘isteſſo hà dettoſiizp ‘ l

*t L ` fa”.— - ldemfo.”

J
.a

*l



Nel :muto

de ciuit.

cap-z:.

'h

‘,
t,

Q

?mie-1 a!.

e

o

*us 'Pi A*: RÎTJE

fueìnorojbs , (6)” eos, quosPa-nis'affligendor lege:

ſunxerinr , E Thoma d Obes parlando , ò per dir ~ `

meglío,deſcriuendo che ſia la pena,dice:}›een4.'}'

mulum est tmñſgreſſori legísfluthorítate public-1..,

infliííumgofine , rw terrore einrfuolunmtes Cini-Z'

ad obedíentíftm conformentnr . Mà r'itornando al

la materia , che era nelle mani, dice l'isteſſo Af-Ò

tonio eoniectnrdli dágreflímefvitamPr-ctermini—;ì

in criminumſufineíonern deuoenbir , ilche opera.

mirabilmente 5 ma auuertiſçuaſi , che da queste

formalità ſe ne riſulta il fi.ne,e conuiene alla let—

termſempre in maneggiarle , nó ſi ecceda la na

tura dieſſa con la di‘rettione delle regole gene—

rali lei com pctenti. nè laſciò di ſoggiungerea,

eſſere'pericoloſo il modo di trattarle .

…- :8 Mà ſcriuere per gli honori , ò cariche»

da conferirſi non fruttanogliartiſicij ,.che ſa-a

rebbe ponere à giustitia gli effetti della magna

nimítà,ò d'vn’ animo applicato à beneficaro;

E par che ſpogliano da quelle offerte d’oblighi

lo ſcrittore , nelle quali ſi constituiſce n'ella ri
e., _ ' .

chiesta del fauqreun tempo,che deuechiamarſiz

à parte,con chi riceue gli honori,ed i beheſicij ;1-2

In questa materia auuerta ſi quelchedice De

metrio . Plurímum uurem habent Epzstolùnorurü,

yuemadmadumCÌ-Î’ Dialognrr; firme enim qui/Tzu” v

imugtnemunimiſui ſcriblt Epzstolam, Iieet qui

dem ex alia bmni oratione rw'deri more; firibentir , .

ñſv… h enulla

 

ó.*LM.ó_ñ



V‘ne deueſi molto peſare la conditionedicolui,
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ènulla autemjîc , rw Epzstolg, e per questa ragio
i;—

"per lo quale ſi ſcriue, acciò ſe* gli conſeriſcano

le cariche,e gli h'onori , che preſentando vn in- ,

degno,ſarà indegno il concetto,cheſifarà "di -- 33

noi , -g "~Î`~ W" 7.* *xx-*zu "

Nè basta la ſola dottrina; oltre che ~ erudítiy- Fan's”
mm , @- Prudentiam cíuilem rari) autem {Oman-gi , fohzoſis. ‘

Mà dice Pontano ,1- m‘algis pr-eestpmninò eva- è

*cult: eſſe deÉ-et affeffiéus . 1m namqm’ reéſiium, quod lí_b-de Prin—

fit,cernere mínímè patitunodíum adin‘iqua impel- cſip'fol'ss‘

ligamor iudícium impedit , trabit ad @im ínfiren

(iam líbidofflimulat ad mindííiam dOlfÌr‘Î- inni-lia.» u
precipita?” agi: ; e l’ísteffo Baccone‘ r Principe; *T v' è.;

nec Pnefeéìurar Prouinciaz‘um , aut'magistmmr, ffl'ffls‘

Virí: indigentílms, @ì 0berrdtís,c0mmittant,ed al- ~ ñ

,- - o - , \ - j i j

l incontro gli huommx d vna bonta rrgtmroe— _ -›

hole 5 mà—che perla timídità non oprano da lo—

ro,ò perche hanno vna natura di rimetterſi agli

aitrui voleri con facilità, questi nè tampoco da..
ófferí—r’ſi . d Niki] enim tuttu” 'est aîmd Principe-m.) , ſi d

culi” anima omm'rt‘ſfl-nt tauquam indi”, Ù ;ſia-ſtai., Ã’ÎZÎZÎM

EqMallio Torquato eſſendo eletto all’Impero

Rómano,pereſſer ciecoñper la Vecchiaia,lo ri'—

cu‘sò,diccndo P imprmrlentem, @~ gubcrnatorem.- , ' ,z

@" imperatore”: {UZ-,qui cuſiín alien” ccnl/'s ci omnia àiuio

agèndaſingpostulatfiéi ulivi-”m capiti; Ù ſol-tg..

murommirfifh. :5- ci a; Îh’

\
K5* R Ne
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Nè deueſi auge-*porre chi hà più riguardo al—

' ` le perſone,che alla ginstitía,che nelle mani gli è
Maria deflpoſitatai. Ìninſi‘dice magi} pernícioſam-eſſe

fncílitatem mornm, qndm'ſmrnp’telam mnnſiemfiu,

.Manera enimſimnd qnaqnam al; omnibus de’fcrun

` :una: r‘vix illa est cauſa , in qua non ínneníarnr ali

', ì quidfluodfleáint indici: animumffiperjîmas 'reſpi

ciar .4 Ali”: enim reſoícírtnr , -Utjîopularíi-,aliu-r rw

mnledicns, alizts cut dillt’sflliflſ , rwgrutns, alias,

rw aly amico cornmt’ndatm : deniqne 0mníiîjllenru

ſunt iniquitatisyvbi dominntnr refizeílns perſona

Baccon.

[ol-z 17. '

z ` mph@ [eni omm'nò de (anſa rvelutipro [zuccell-z.

Icon animi . . . . - . . . . . .

corum cap. uanni Barclaio . Sed mhrlpnllzcz r-vrzlztatz mag”

ì" de mg* infistumfluoim cum magistrati” , Indie-eſtim- oblíti

nominis Dm illíur , cui”; titnlis, @ì rwlnti rw'ca—

riaficle in: dicnnt'gcx magnitudine mnnernm ;Want

[ing mtinmgmtín caffe-Ham c0mponentes,z`p/?s legi

Lns imponere non merentnnnecflcílè díxerim @tra

pernicíerRempnblimm peins ínfèstet, mm arnie!),
' -mrpecnmÎÌzſi indnlgent : qnippè illa facilita; nihil

` fnmílinrilfl” ncganfli, Iudicisianimum impianti

` alvgrítuver hosflagítìonnmgmalns ita nſſnefiîfluw,

mt cxcuſntísflìecíe amicitía ſcelèribus,poflm rubi

cnmque otliumflntfivc’s impulerirzîîecczre non ;il-alzi

‘fl

indulfir. Per la qual coſa è di neceſſario prima
di prender la penna,non promettere quelle 'cſio—

z ſe,

e ~ _ - ìA l J,~--—L~‘~›ó

pani: inolícínmperuertetur :"'E rifleſſo";` vuole Gio- ‘

e m,- id tandem profi.- anſi”, quod nmìcitt Prìiniù‘n-J ‘
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iſe,chepra,tticandole offendono al propriode

coro,e .diede Alstenio a nonfisfucllís‘ in promittenó _ a 5 ‘

- .do ;ſpecies quedamſeruitäſſtir efl ?ma dice Pont'a'- {MZ ISI?

_ P, p, `e r r - ñ- - ì as.

no, Qmtemperantgm teſen/èrzr,turpm nunqîmm a

,T- q'petere dudebjt, i gfaférgí.- ſi - lihde Prin.

T ’ 1' ’ ’ ' r ì’ a r: ‘ > roz-ssñ :a
I9 v tag regua [Va a 1 con accuratezza, …t—_a .

nella formalità, che ſi preſentanò'lerraccoman

dationi , ò le giustificationi perſi-in ſudditofl, ò .
Vaſſallo al proprio ſignore , accſiiò non appaia.

, intereſſarſi con i trattati à difendere , e proteg—
gere i ſuddiii d’vn’aItrffiFr‘encipe .TChi hà vn.

odprato molto ſino,non`ſſcade ſotto la conditióſi

nè-di riceuefe mediatore trà ſe , e 'ſuoi ſudditi .
. Se l’amicitia opraalle volte à pori-ÈE in confet

tura quei bocçoni ,,che non ſiëtranguggiereb- ;m fi*botto nella propria amarëzzdizl'non perciò non ſi; 5

conoſceſi,'che non ſi'muta la qualità della prò— " ,ì

pria ſostanza . A Pirro, che mandò per vn Atal U,
do à Valerio'Leuiani Conſolo‘ſiä‘che ſe i I‘ìomani

`ſi contcnta‘uaſino,accorderebbe i Tarenti‘ni al

l’obbedienza,gli ſii riſpostoî'îche ne per Giudi— (A

cè lo haupuano eletto., nè per inimico lo teme—.5 …in ,2

nano .‘ Wella mediatione ò è effetto d'animo, LJ;

che intende arrogarſi vna ſouranità , ò che col`~ ai; tela-t' a

mezzò d’vn beneficio,applica di adeſcare’i ſud- ì; -diti d'altro Principe-,alquale,e`l:vno, e l'altro è ſi '

molto pernicioſo ;ueídflil iiiceu‘ere condiktione ſi

dura è; pſiroportionato. ad vis-7331:3159 brtſitale , òè_

R 2. ` chi'
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ehi la fortuna lo tiene iii-01:0 abbaſſato . Nè vi _

.èmediatione , che non~principiavcol pretesto

dell'intereſſe dñellìamicitia'con chi lì-trat-ta‘: ma .

x . 4 hà qualità corrofiua del ſuppostoisteſlſio’. Nèla

-r Î‘fljñ‘í‘ candidezza,ch$ ſiostenta col mofiràre , che ſi

opra ciaſcuna coſa con ingenuitàflppariſee sé

za liuor‘ë di vn cuore contaminato nel-l’officina

.de’ propri .fini . Le mediationi allenano gli ani

mi dc' Popoli_ dal viuere honelìflmenteîconla.

,Wa fperanza‘del condono da procu’rarſegli dagli

amici del proprio Signorqi quali diſintercſſati

della} ſalute de' popoli,comprano l'aura popo

lare à prezzo molto caro della eſistimatione del

’ ""ſi’l

diretto Signore,e che fiacoshsxlurpopuli ſaprei ,

non; ob ma 1ex,questa stà ſituata sù’íquatrro-baſi . 4 Vr ab

{sb-ic'. Clive hastibus exterm’s deſc”614mm", Vtpslx inte-*ma coni.

1 t › -L . .

fſipääcîpſcruewr, rw quantum mmfizrurmte pull-u const-»

13.num. 6- sterepotestſiaruplrrentur ;4' Vr liber-*ate mnoxflz Per.;

fruómtur , I delitti d’vn ſuddito per ordinario

offendono il ſecond-o precetto, "Utstaxiſintern-L)

1, conſeruetur, mà dlCC l’isteflob Obesin vn’altro

In el - ' - a ' ,- - -_.".3 PER-:po luogo Paci necrffrmm est, rw 'vm-ſella que m *ſſh

yhicis dc cr tumprotegatur contra c-etercruvm -zflolenmm , rw

”e ſub tir. ~ ‘ ' ' " ' ' . ~
1mm") a. Foſrztſccure come”, Securzm: emmfimsestfflr 012m;

' Wim-3- quem hominesſeſu bg’jn’unt aly": 5 qmſinon habe?”

mrffiemo imel/igiturfi alrjsſu &ic-aſſe , aut iuszſp'

arbítrioſuo defendrndi armſiſſe , Wequè amè intel

ligendu: est quiſijuamfl abstrinmffi: ad qzfidq ”aim-a,

rue]
.i

|~_
.
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welinsſnnminamnia reliqurſfle ,vëqítdſ/tfl’tnf‘itdtl

timfitPr0ffl²e&nm.Ad—ficnritatem banc non ſufficir,

cut rvnnſznrſqne- eornm -, qui in Ciuitatem maliturí

unt-cum aerea': nc} cimr--Lrvelrucrbis, mel m' to
D

de non occidmdomünfnrwdo , @fimilibus legilus

olſerunndie,-flcurimtijtaque non paäffifldparnis pffifflfl

prouidendnmést. Che la-tclemenzn ſia nella eſſen- "4'? -ì -`²

za d’vn .Principe 'ex-chiarore mà non deue però

quella farſi àtvedere di ſCÉLtUl‘ll‘QCÌlC dalla ſola.»

yqlontà di ſe steſſa ;gltreche dice Bodino .:Ego Lilmie Rep

rue-xòſen rio,1m Principi-bus rulli: , mc mortaliumñó— MA69'

ruiquflm *veni-:m lai-*giri liccrììcflurnoggz fiñſaelm-,di- '

_ui-zia legeàcapmile - fuma-.e Monſieur: del; Si- Nd mh,
londie‘ecbe ſe. trà` Luigi XllLe ſuoi stidditimel—flro dini-z:

la pace,s’intereſsò l’ln~ghilterra,nacque ò dalla MP6'

grandebolezza della Francia, in che ſi ritrovai-mx” ;,Îj‘ifsz‘f

ua allhorazò biſogna .confeſſare , _che nel Gabi— "

netto non vi era ardire bastante, ne cura ſuffi

ciente dell’honore iii-'Luigi pe della Dignità

della Corona z e chele vene di quelli,che.go

uernauano in que' tëpi,non erano ricmpute di

ſpiriti generoſi,e di ſangue magnanimo. ,$

ffiMà imprëndere la mediatione tràgvn Signa-.i .

:e inſer’jorged i ſudditÎ’di quello,anco s’offen—ñffl ,
de alla giustitia. ma è più condonabile’ſiperla—Î i _ ›,

ragioneychediſſe Mario à Mitridate( chi non.. -

voleua riceuere leleggidaRomanhbiffigna-uazîíì è `

clic penſaſſe di farſi più pot-.:nre di loro# )ol`rre‘-~

’ ' che

'

\

:re-;te

l 

,i..5-,ñ,4iom-i
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che alletvolte ad alcunimali è medicina , ` chez
non tuttſiicoloro, che hanno in; gluîgfipoſſono

eſercita rio felicemente alla corruttela _de’ ſuda

ditiìò de'. Vàſſalli. ll pregio della giustitia, ò il

piegio di hauere nelle manila forza qualpre
Cmgogmf. uagliaſſici riſponde Nauclero . Angeli-[un: Sextuí

*bl-“'7' Lueedemoníòi-um’RexJ/ir amnilunde dtgnugab‘ ..

Hercule orig-inem duce?” , hic aliqndndo interroga

tu-r meliar ne eflet ferti‘tudofln iustitiu i' uit finitu—
ſi’ Îfga ;grezzi dínemonindiórrenzhzirffi iuflífimur ..i-:Ed Archilogo

-'²>',‘-…->"’² vno de ſette ſauij della Grecia anco à i Tiranni ›

auuertì col dire , ſ/Îgſenrerjecure Tyrunner rviheeól Î
i ,p , ,dregoìfairtet bene”alemiufulcin’mon armi: ;tr-;35,1 7,3"

‘ :1:20 Nel partièipare qualche ſinistro acciai,

3W” dente è merauiglioſo il modo che ciſuggeri’í`

pmicmo, ſce Deímetrioflhe l’infelici nouelle. ſi .debbiano

na’rrare à po‘cp à poco,e non aſd vn ſubito , por

tando chi aſcolta per diuerſi effetti con qual

che ,virtuoſa rifleſſione , e dalle parole del Te

sto;- e dall’eſempio , che adduce ſiconoſc’è il

buono di tale inſegnamenti É; Vceluti , @Thin :jet

ipfi; open-ter eu queefufíafimtnán *una r'verbo di).

eerefuän eſſe , ſed pnulutim’ſuſhenſb Analizzare-5

@7 traduíia illo in eç’ſdem unimiîmotur, L’eſempioî

, __ che adduce,è l’auuiſo dato à Pariſatide Madre)

. .~ di Ciro nella morte del medeſimo. E quello che

It" haurebbe potuto dire‘ in dueÌ'parole ( Ciroèç,

morto) gli diſſe,che Ciro hauea vinto,e poichev

?ai , Ar
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Artaſſèrſe ,era fuiggitozje finalmente , che ~Ciro

era giunto là doue-arrivano -per lo più gli huo

mini di vkalor militare ,ſi ed .intenti alle glorie”;

oue ſ1 vede,con moltazdñeſcrittione andò guida

do la Regina perkvarij affetti , e le preſentò la,

morte,non ſenza chiamarla à virtuoſe rifleſſio

niflemper‘arî'do l’amaro col dolce .ii-aſl . , .

_g 2,1 è; 'Occorre alle’volte rifiutarej-vna pro- Priſma…

poſitione,ed in questo caſo deue chi ſcriue ade- LIVES:

guare la mente di colui àchila letteraſiman- Aphtonij '

dazi) E per cagionare il firpgliante effett0,e da.. lîſſfſſxí

portarſià iluoghi p’roportionati 1-'7’cfflztandurLJ restíturio ›
igrſifyrflb incertèfléſiîffiédibiliflb impoſribílfſi , a‘ non Zimmer—

ctká‘ffiñffiab iñtoffidîl . Ab i ncerto_,ſa rà portare

l'incertezza di qualche circostanza del negoñ,t

tio . Ab incredibili, il prouare con breuiffime;

ragioni ,e competenti alla forma dellalettera

di eſſere incredibile il fatto ; ab impollìbili,dir

ne l'impoſſibilità 54' non colo-creme, portando ſa- f .

pcrſene alcune circostanze, alle quali non co- f_aderiſce quelcheſi dice . Abindecente,il dito, «r

che quella coſa non conuiene , nè tti-,decoro :ì

tia] Perſonaggio:. Ab incomodo,il ſar appariref'ñ

l’i’ncomodità, e l’inutiltà di quel fatto. …à nel‘gffjffliaſ
conflrmare vna coſa dicel’isteſſo , .Qui autem.- mat-ein cap

 

.-1...L-...An

.Lin-JM…

confirmare intendyntffimnibm cajìitiámcozzfutatid. confirm”

. .. . ,ñ ñ i . ?WWF

m contrarzjs ”tantra-,rw {e manifesto , Îz‘ praéabzh, ”E

poſsibiliyi coh-erente,à decenrffifër confeſſare , - 'z' '*' ì*

Sico

i.-Aítlhm‘,e,
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a:. Sìcome ilfartoè frà gli agenti , coſi

quelle,elie ſon trà noi di maggiore attiuità nel

xl’oprare,,ſon ſorſi l’amore,e l'ira z e nell’amoreÌ;
eſſnell’ira accendendoſi più di ſacilei ſpiriti, nö

è merauigliaflhe l’Amore,e l'ira ſegua nella at

tiuitàlanatura del fuoco 5 onde accade alle;

. volte di ſcriuere ſpronato,ò dall’vno,ò dalla al
l ‘ ,. A. 'A - \ - .

'"fl‘! traí-Ncll ira biſogna dimostrare a chi ſi ſCl‘lUÙ,

,Î’ che l’Auuerſario ſia colpeuole in quelle coſe)?

che giustamente ci prouoc‘ano ad ira , ed al’l’ira

ci prouoca il diſpreggioflhe’ſi ſàdinoi . We]
diſpreggio è di trè ſort`i , Il rìſio’nc’urare, il ſar di

l`petſito;e l’oltraggiare, e più ci adiriamo contro

coloro , che ci' diſpreggiano appo cinque ſorti,

di perſon’emhe ſono quelli,con quali ſi deſidera"

hauer honore 5 quelli che noi ammiríamo:quel

li da chi vogliamo eſſere ammirati, quelli di clií

ve‘rgogniamo , e quelli, che ſi vergognano di

noi,e dice Aristotile .Che le offeſe de gli A mi;

Rettorica..- ci,e parenti ſi ſentono più , che quelle degl’ini

lib-z. mici,come coſa inaſpettata dalla ragionehé

Tacito …Tm ea [lie-iam runt, quà quid ab illír ed.;

libñs-hffior-pnzitm-,d quilt” dejèndi deberet , e Carlo V.per'

l‘eſentare da questa macchiaiſuoi dCſCCſÎdçfltl,’*

'non‘laſciò racc‘omandat‘ioni maggiori à‘ſuo ii—ì

Minimo di glio, clie quelle di eſſer ſempiÈ-Amicodë’ ſuoi**

stato ſol- parenti ,"-benche doueſſe egli comprare-cara;

.menteque‘sta loro amieitiaztòmantenefla con.; -
'ì - ec

3-11*

.rn—'l i*

"'7'.”~""Ffl' "fl
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ecceſſiuo prezzo,e conditioni ſmoderate A;

- . ?2123 ln tutta questa Arte è di neceſſarioÎa-Î

'Tetra- díſpoſitione del Compoſitore?, ed, accgñ.

modare il tutto alle formalità proprigedfivni-t

uerſali-della lettera .zz-»Q MMÌLMÎÒVMHWI ww::

24 Deuefi fuggire l’vſo delle ſentenze-ſe

habbíamo'da Demetrio . @i amm‘fi/'W’Kiîs PmíH"'

edtt,ſuadet aliquidg'non ci fimílís z _quiper Epíé Nel zr-dc!

-floíam laquatmzſedper macbinam. Da qual testo Ìà’îfäîſht

Vedeſi in quale errore cadono quei ſegrctarij,

-ehe hanno pervſoprincipiarc le letteredallez`

`ſentenze .:La ſentenza dice Aríst0ti1e,che è vn

`vdetto ;i mà non di coſa particólare, come ſa;

~rèbbe à dirè‘; che perſona ſm Iſocrate; mà-di,

'materia-vniuerſale, enon d'ogni vníuei‘ſalez,

come ſ1 diceſſe, che i} dritto è contrario alter; .
To'î’nîä di quegli Vniuerìſialù; ne’qualj conſisto

;nuleñàttioni deglihuomèn-ígge che ingcíſe .attiozñ:ni ſiafia‘ſñeg‘uirezòda fuggire .- ~` -ÎÎ-;ÉPÎ , ;iz

` ÎÎ Îñz-ñj‘ ;KD-:ueſiſimilmentezfug-g-íre… @diving A

ehiamato Periſſologiáì, del quale vedonſila.. Innbdo

maíggior p'ar‘te de' ſegreta‘rij , Eſt cum quidflm Ìîſîirrqräzſ

iîlèîmíone elaqumric 'duéî'íñ qflod rvno mel aiuola”; 17:13:11- :aly:

rverlfl'x figílifitm‘àpoterant ›, interpofitís -inanièus *9*

fflocíbus-longa,@’ circumflexa ambage concluda.,

Ed’Altuínodi‘ce n‘ellaÌRettórica 5 :azienda-?Le .

.quoqueìestſhe i'mtnia werbüenan- rei germde , -ſied

untumſz‘Î-*ìuéìum-moda implmdflj cauſa Hofer-an—

:mu-s .e i} S z 5 E
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25:nE-da'fuggirſi-l’incominciareevnaparo;

laiíall’vltima fillaba della paro-la :antecedente ,

come dice l’isteffo ,7m ab- r-ultimaſy-llaxáa priori;

:verbi:ſèquena ?verba-m,come Primazmam z mi”;

prima cum evltimflfaciet obſçcnitatem , mmm-um

I

”mazza-1m ,. :artificialiarèîiaüfláw‘xl. a”: i”;

.-.-: a x - ~- …335,27 ‘ .JAuuertal-ì ſimilmente, cheëmolte voci',

ò particoîe appariranno- con errore. di lingua.,

'ò-d’altroarnmaffate , e nulladimeno con artifi

cio riſrederanno pei-eſempio. Dice Muti-jo nel

le-ſue battaglie, .che la nostra lingua Italiana,

noîn poſſa dire( anco ) mà( ancorazlonde la.,

voce ('anco Jſarà errore -di lingua a mà per la,

xa-gione‘del Testo di Aristotiledella particella

1-99. che habbiam portato di ſopra ſecondqla

traduttione d’Alefl-'andro Pacci‘p delle voci; ac

corcñiate , per la qual ragione. in vece eli—dire,

` ( ancorau); 'fi dirà( anno )~edein questa sfera ve

ne ſono molte,le.qualihauranno› la- ſembianza`

à primafacci’a di errore ,e nulladim-e-no- ſaran

no- artilìciñoſamente po.ste--t‘ñ-Î- - -a mi* Rift-F j

28' P:a‘L’rrſo degli Equiuocinelle lettere è da

fuggirſgc’ne offende alla chiarezza parte eſſen

ciale dieffa ;ed hanno più del Poetico; Ondo

Aristotile ne ragionò- alla Poetica ›. Ma. limitalì

“questa regola in alcuni pochí,e telÎuti con gar

Ù-bo in: pochecongiunture , Che-aſl richiedono ,_

Gli Eqniuoci poſſononaſcere da più capi,ciòè

..-. a: a _dalle

…-ffl ,__ .ñ.

l

_MA—l
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dalle lingue' g dalla eçhir’nologiazdauìartigialſi

leîvpinipniàdalle‘leggüda Tropi, däfllvſaniat.,

dìall‘apparenza,dal~l~a equiualenza,dalla fittlQr

n-e,dalla diuiſio'ne,dalla eoùpoſitione, dall’acr

*ìcëtozdal diftongo, dalle [milioni-del ~nome,da‘

modi del verbo,dalle parole alterate , e dalle?

parole dubbioſeîaaGlii Equiuocidelle lingue.

ſono di ſei ſorti i* L’Equiuoco. .per Etimologia.

è vno .. Gli Equiuoci,che dalla Arte naſcono cſi

diuidono in tre ſpecie .nL’Equiuo-co delle opi—

nion‘í è d’vna maniera :, come quello dalle leg

gLGl’Equiuoci d c’Tro pi ſono quattroze quaí-F

rro gli Equiuoci dell’vſanza ñ. L’Equiubco del—

l'a apparenza è-vno-,come quello della Equíua

lenza; ed vno quello della fittione,v della com

poſitione, e diuiſione; ed vno l’equiuocm-.dell'

accento,e delli Diftonghi; Gl’Equíuoci delle;

Waffiqnindelnomeſonoqnattrosí' ma vno quel

Fì’l—o de'mbdiëdel Verbo 3 ed vno quello delle pa»—

roleìa‘lter‘ateî E Gli equiuoci delle parole _dub_

bioſe ſono due. Demetrio Falereo adducenel

la particella l 56. vn’eſempio non men vago,

the frizzante di questi equiuoci‘ ,- che Eſchine

per burlarli della gesticulatione di Demostene

diſſegche gli oratori antichi non facevano coi

ſi ',"e che non biſognava- iîienar canto le mani -,

* M‘à Demostene` ſi valſa- per riſpondergliñdella;

`congiuntura, che Eſchinc nella.. legatione da;
Fì’î‘írſi’ ‘ ñ ñî S 2. tagli
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fagli daglí’Aren’ieſizà 'Filippo ’ ſi. foſſe; portato

ñinfedelméte pei-.li danari ritenuti d-.àquel Rò;

onde gli difl‘cè vero,-Eſchine, che nellazarftìſh

ne Oratorio biſognarebhe tenerlemaniu à'ſo z

mà biſognerebbe anche tener le man'i àcſe_ «n el-Î.

leſi le’gationi uz *è la gratiaistà‘ñin quella fraſedi

doppio ſenſo tener lemani àſe,.la‘qualepuèz.

ſignificare il non rubarezcome il non gesture::

mà Demetrio‘quest'eſem pio lojríìäo’rfa` ad al*

ero prop’oſito in detta particella,e vuole …che-c

opri alle voltqmirabilmente in alcune .puntu—

-rei‘ì’, che ci Vengono date;noi con bel mÒdq
--tuttociò che colui hà detto gli fac-ciamo‘buoſi

>no',e dièiáſimffiche è vero; anziamplifichiamog

'e mostriamo di volere in comprobatione di

ciò,che egli hà detto , ò- à propoſito di quello

aggiungere alcuna coſa,ed in questa aggiunta

diciamo coſa, che il punge d’alcun difetto ſuo

come Fe Demostene : come-anco quella famo

ſa riſposta del .Cancelliere dell’Hoſpitale ;Hal

Cöteſìabíle di Momtmoräſx da cui era impro

uerato che neà lui, e ne à quelli della ſua pro

feſſione s’apparteneua intricarſi negl’affari di

guerra onde' riſpoſe ilcancelliere , ( che vera;

mente non toccau‘a ad eſſo , nè à ſnoj ſimili il

guerregiare 5 mà che. aſpettaua ad eſſo » -öl à

ſuoi pariil gíupçlicare -del tempo-,ñ~ opportuno -

p ;per guerregiare WW was-zz; 2241;)

Eſempi
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.32; -Eſempìîdi questi equiuoci- ſono molti} frà’l

commercio de* letterati 5 mò pochi da im-itarſiñ

nella materia-,inchcrſiamoPer vno degli Equi

-uoci è’ ingegnoſrſſrmo quello d’ Ouidio z do

ue parla Leandro . Vt praml aflyexi lumen ma”

:zum-”110 est: illa mmm dixi [mora lumen het-*A

èEaNel qual luogo 'la parola igm) in ſenſo pro

. prio' ſignifica il fuoco acceſo alla ſenestra d?

Ero 3 ed in ſenſo metaſoricoi-ſtgnifica l’isteſſa..

Ero,‘che era fiamma al cuor di Leandro ;-e la;

parola lumen hà l’isteffo artificio di doppia.-`

luce . {anima ma :m- "u mi!! ai; N253 z- ñ…

o; zar-9,:. Le fraſi ,òlez parole , ' che per ſe steſſe»

hanno dellìodioſmòdi trattino aáguriozò a-ltraſ

laidezza diceDemetrio,ehe ſideuonoñmítigaral’micasg.

-coll’Eufoi-iſmo. Vſare l’euforiſmo in qsto Pl‘O-z

.- Polito-altro nó. è,che certe c0ſe-odi0ſe,ò oſcu—
*re,ò di mal augurìio,dirleñcon parole a.mabili,c,

chenó portino quella bruttezza in fróte, e, diñ ~

cei] Testo.for-taſſe aut’em , -Ù quiEuphor-zſmur

ruqcatur retineat alz'quidgrauimtffi@ qui odioſa:

-tes’bon'ir -uerlzis edi-3@ impiq itidemfmffñîjìiu ~:

:ct-,qui Vflorida aurear con/Dire iukeſmt , @9' run'.

fee-”nia i114 adrbellummonfic loquumx :fl incorffiñ

* -demtè, Percutiamus Viäorias ad bfllumzodioſum

.enim ita ſuiſjîzt,@’fimíli cantumelia r-çexanti De

a: ;ſl-d meliorilzm-rverbis :-ñ Vmmur Viéìorgír .ad

.bellum :nomnimpenmímfí iííoríasfimílçfuit

TL\-t".';"f

, . u… ,.
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ígapz-olnmmffidfleíosſibífdrienti z-Î'ë vediamo ,

che molti' Autoriſi' ſono ſeruiti di questo pre-“- `

`cette à con‘tempe'rare le coſe . E perche iſmo—ìg

rire è delle voci noioſe, vediammehe Boccac—--F~

cio in luogò _di direch‘e vno era morto ;diſſoz

di questa vita dolente ſi pa-rtìzll G‘Ì‘füiîal Sfor

zaPallauicino anco .è prodigo di queste voci

.clic dgoguriano eſſere mitigare con l’euforíſmo , .

’ 3 o ‘" Vagaz’éÌmiraçuloſa è' nel perſuadere in

alcune çongienture_ _quella teſfitura,che riſulta

dal concedere per bene quelche altri deſidera;

e non ſolo il concediamo e ma deſideriamo clíe

ſi deſidèîlgmàà tirarlo al nostro fine facciamo

conoſcere’z’ì‘clne nel deſiderare deſidera il m’eíí

no , quando puòf’e deueſſſſdeſiderare il più , che)

.è quello-,che noi li prop0niamogo`me per esëſi

pio Santo Eucherio Lugdunenſë‘eſortandó'ali

la vera vira’dice. ”"1 :2;:Amante? rmmm` hortamni-nd rvítam, @anfibi-'0

gflpeifizaoíendicum idffofcitura@ impeſſtmmnrn'

-volzinqtmd concnpiſciturz Prà evita, quam diligf—

risJeg-Îtione apud wosfnngimnr , @r liane',~ gnam

omnes; exigunm amati; , infinnamm‘ , "UtdÙ-'Etls

-ctern’am‘Îgudm qnopcnílo amemus neſrz'o , fi ”OM

lume quam amati; effe'qmimſpeciofiſsimi cupi'?

mur , [raqne {flnalqfloñ’lmm artlumtpllîcerffild—

c'eatmngi’spotefl perpemnm , @quod 'djmfi

noíprecinm lubegmmfin’em habe-1t,ſit noli: ſupra.

i ‘ pre—
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_E 3…_1 ;ze N ,l ſarequalcheinuettiua ..in vna_ let-.

tera contro di vn terzo,del .quale 'à‘chí ſcriuiaç

mo è appàflionatobiſognei auualercí di' ;vno

artificio non dare ſul,ffiinçipio nella aſpreze- 7
za,che al primo incontro èìùſiella gſprezza stuz;

z.ica,e ſue-glia l’affetto,e lzſſi paſſione di quel ter

zo ed inaſpriſce l’aninuio di quello cHe riceue la_ '

lettera: contro noiv chela ſcr-i-uìamo :conehe-r

nonpotrſiemo ottenere ilfinc dìinaſprire l’gni; ì

mio çii quello contro queherzmeſſendo questo .

il finedi chi ſcrive.; impercioche è (Ìnalità in—

trinfizca dell'aſſetto di partorire odio in* no}

contro coloro chefflojffendono cfii amiamo* z -

ma col_ mitigar quella' aſprezza , e colportare;

il Ietto‘re :ì virtuoſe rifieſiiſoni ;che non ſappia

mo adi-rarci perla rggioneçnmggiore dcll’ira.. 5

che ſappiamo comparire; che riduſeiamo quel

difetto *ad altra cagioneche dell’operationo

di quel terzo,viene adeſcato l'animo del let

tore, e ſi và ſegregando pian piano da quella.

pafl’ione,cheimpediua la Veritäzmà doppoim’

pegnato cofi-il concetto, ſe rincalſaſi con-le;

aſprezz-e non fà altro effetto , che d'inaſprí~re.›

I’animo di ehi riceue Ia lettera contro quei ter—

zo’che feriſcono l’inuettíueîper la ragione;

del fatto che non poteva intrometterſr 'prilrnäa ~

di alienarlo da quella .paſſione , e purgarllo con

`~ L l' a UO
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Del costu_ altro affetto. ſia per eſeſimpio San Paolonellxt`

Epistolaà G-alati doue li duole di coſa che;

merita vnaÎinfinitaſeuerità ed aſprezza; im-v

perciòche questi appena baueano abbraccia

to la vera ſede di Christo in vn trattoida Pſeu

do apostoli , 8c heretici ſl laſciorono perderti

re,e contaminare,e tanto i Galati quanto quel

-liche ingannorono ſerono vu grandiſſimo

peccato con tutto ciò mítiga nelprincipio

l'aſprezza ed in luogo‘di dolerſi vſa vna voce

meno aſpra,e dice che ſi marauiglia mirorquòd

fit trim cità tranrferimini in all’fld Euangelmm, e;

per maggior mitigamento di. questo delitto;

;‘ 'dà la colpa a'd altri nifiſimtaliqui qui r*var con.

tua—Lam , come dice Adamo Sosbout ”ex-uit

-dmtur íngenium Galatar‘um dammi-c [mia/tris,

incoiiflantiee cm perconiräummfaffi- culpa”;

regia': inpſemlo apoſìolosflperche di questi ì G‘a-ó

lati erano appaſſionati perciò non dice che;

erano heretici,e ſcelerati,e che gl’háno ing-an*

nati : ma quando in dettaìepistolaſi èimpr

'dronito degli animi de Galati vſa I’aſprez;

ze ſenza mitigarle : òinſenſati Galata: 7m': rw;

faſcintmit non obcdir: meritati , e‘più verſo al'fi?

ne Vtinflm aáſcindantur qui rvar romuráam’ . -. ., .~ ,l J' r z , , t .‘ - i

,fait-1:1!” _c :.4 c ..L .;.J 7 . « 3,* i- al L J.; ;1 “i. U

.--ñ . a, . x , -

0 .- . -' . u .--X
n ñ*-.= "PAR _a
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DELLA MATERIA SOLEWWE ì:- NELLA

**Viſuale è la conſider-:rione de' Titoli datum' a' chi

‘~`- *Z *'1 fifcriue con cana rifleflíone contre l'aa tai—*È* ;>3

;i ?Wii alcuni agginntgche fipraticam rgdz ~LL!, ,. i* al nom: al! clnſcnne, --m »,;q

. - i i?,

j.; N qiiestaſimateria ſolenne ven:

’ gono tutte le ſolennità, che-'fa'

, ` bric’ate‘dalla mambitioá

-, **nc ſi fondono da vn metallo iri
~~ ~-. "ſi regolato de' proprij Capricci; e

ſi vchiama ſolenne da' Giusto Lipſio . In questa.

ſono tit‘oli , le formalità,- ò pei-dir meglio gli

agg‘iugtifcheſi‘vſano al nome di chi ſcriue’. I ſi

gillíjle ſopracarte,e quanto accade in‘inateria

`cónſimile"~?De’ Titoli ragiona’r’emo à lungoc‘o

éîn'ë'part‘e più effentiale,porta'nd-oci dalla cogni

tio‘ne de' Perſonaggi diuerſi al decoro,ch‘e dou

rà hauer laletteraî: che fermarci alla natura‘di

quest’altre coſe poco frutta al mondo ; e biſo

gner'ebbe'impegnarci contro- il malvſo, equ‘e— .

stionare ſenza-ſperanza di molto acquisto ;a ñ
ì T ?a ;.'vZ‘
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’ 2347ih Mà confeſſodi non intendere à colorö ,`

che ſi firmanozö aggiungono alfnomc : Al pia- *
c'ere’di V.S, c‘on` metter di ſotto i} nome N. N. ſi

Il che ne dal ſenſh grammaticale , ne dal decoro

viene‘approuato . Che vna battuta più, ò meno

d’vn ſigillo pregiudica all’honore,ed estimatio

'ne d'vn tale ,ììe ſein bilancia ſi poneſſe l’vſo—di

qu-e-ll’aggiunto ( Seruitor Vero ,) e l’Affett-iona

tiflimo Seruitore, trabocchei-ebbe dal `.Vero 5 e

da questi', e da altri atomi pregiuditiali al vero

peſo delle parole , parche rimanga aggrauata la

ragione . '-"Î’ .-1»in 3 :ñ Coloro,che vſano di ſottoſcríuerſiſerui

toreſenza altro aggiunto di adiettiuhe per mo

ſhare lo ſplendore della Dignità non, pongo

no in fronte alla lettera Signor mio 5 ebattg

no vn ſigillo moltogrande , ſono improportio

nati nelle linee proportionali , che cercano-,col

lume della ſuperiorità , Nè la grandezzaädfir
gillo ſaprauuanza nel peſo quella picciolaſipzif;

ticella di íèmitore,e`quefie due ſolennità _ſ1 cori;

tradicono nella ſostanza , e quel che negano dj

porre- in. fronte alla lettera ,che è il Signor mio

non s’auíieggono , che ,la particella ( ſeruitore)

'fà ſottointenderlo per neceffità 5 Laonde crede—

rei douerſi fare tutto il contrario; ed introdurre

l’vſo de' ſoli adiettiui , e togliere quel ( ſeruñito

ñre 5 ) Mä per díſhuſarezvna-ecceffiua ,edíecore

a# :5 ff - hole
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uol—e corteſia ponere in lungo*` del; ſeruito‘re il

ſolo adiettiuo ,.-Diuotiffi’mo N, N, al quale non

corriſponderiano improportionatamente le ale

tre dette ſolennità .' Nè ſarebbe picciola la cor-z

teſia ; mà ſenza imbrattarſi i, e l’vsò. di questo

adiettiuo col bandireraffatto la particella di

(ſernìiwîë) opr—arebbe mirabilmente, _à dimo;

ſhare, e oſſequio , e riuerenza con decoro nella.

ſcelta‘de’ proporrio’nati . Nè per l’vſo manca,

n-o degli eſempi d’huominik, .che cercano ,ilmi

lore delle Voci z ilche è proprio-de filoſofill R.

Scohot nella ſeconda parte della magianaturar

lei nella lettera dedicatoriarad ,alcuni Signori , c _

Principi riguard’euolis’della Germania ſi firma"

Deuotiſſimus-Gaſpar ScohoùAntonio Deusinfl

'gi-o nel Trattato deſistematc `muncli ai, magi,

stiati d’Oiádaſi firma Obſ-:ruflnttſaimur 24mm;

Deustíngiur r‘ñfliouarmi. Giustone, nella Tanto-z

mografia-naturale,~che dedica adi-alcuni Primi,
pidelSacroRo'mano Imperígbfifirma Addiäzfla p

fimu: [banner Fmstonus. L’isteſſo nell’ Historia,

degli Animali Quadri!pedi,chededica Illustril;

fi‘mo, ël Eccellëtiffimo D'. Buslao Gomiti Ileſſh

do ſ1 ſi rmai’- Addimſicimur Imnneífonflonm , D':

Placido dc—Titis, chededica le Tauole del~ pri:

mo mobile al SereniflimoLeopoldo Gugliel

.amo -Arciduca d'Austria, Motto-ſcriue _Serméffiflì

”Ìu’e Celfitudimſir T1” A’ddicîìijîfimw .D. Placid”This? T a 4 Il

.*um-:ln~.
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._ res _a .î’PA‘ì R fÎT-ì’- E 1.'7734 ffif‘pll detto RCaſpaieÈeölidot altomo fori':- *' ' -

mo dellwaſſſuìa mfagia naturale 'che dedioafimîz";

Lcrgenfì "Effiflópà Sila-ii* Rîzmrin'i Impery" 'Prin-È_

ci pijſi ſottoſcriue Iſnmillirnurſſcliene GaſivarnîrSchootiî" Guglielmo* Ghiliberto nella filoſofiàü,

ehe dedica Serenzj/Ici‘mſi'ë ÈF‘inÉffiIí‘Hmriw’eſh-gnorë

maggé’flrimniäfiſótkoffiíùìëfinmillímè addierzj‘
ſimnÎ‘QlÌÉ’n; .,Cſii'o: Giustone :iiell’Historia degli

'inſeit’ti, dedicandola Illnstriſsz'm'ie‘ge-@Î- .

Celfiſiíffiís Sf‘èücfflìflufl@‘D.D,DaGi39rgío, Ludo-1
cóſibflstiano 'Deigffli Dncibùsv-Silefieìlzègnicenfiñ `

imgçBíëìjenfilms , C0 dáergenflbnr ſi ſottoſcrive.

fidelijîcimus Clien’s [Oanne: onflvnu‘s, E nellaîsto

ría"deg`li`Alberi lllnſlriſc’img , W' Celfiſç‘i‘mo Prin

cîpz' Dual-'Manico Dex" Grana Dnci‘Slefiz-ſi ſotto

ſcriuefdeliaſnbditm , @ì Client. L’isteſſoènell’z

{Historia de’Peſci lllnstrìſſcimaffic Gel/{filma Prin*

Zipi`D.D.VVillbelmo V1. Hafi-e Lnn'gmnio mijn”.

rnm bnperz'/ Principim Denon” çlimsffDa questi

eſempi può racc'ög’l’ie‘rſi 'l’inuestigare con -qii’al

ragion’e,ed artificio ſia stata ſc‘elta da questifilo
lofi la voce Clìſiens 5 quando per altro alla voce

ſemn: ſpalleggiaua vira.— preſcrittione di taiiti

anni . mà per eſaminarla, è neceſſario ricorrere

ñ ñell’intrinſeco ; e per dir coſi nel predicato eſ

ſentiale‘di queste due voci —, che dal proprio lo

:Fo ſignificato2hauremo il tutto . E chi sà la voce

?lis-"gag qual_ forzababbià riconoſceràñnonàîèaz i, l

..2, zz **F- …Ìſotrì l

. l

: i

J ?gr i

__ __ I’
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› ‘ cavia R T 1,249~ ì_ i
ſo introdotta:xda: qnfiei filoſofi ,come nelfaìp‘ro— tai-.gi- ~ 5

U' 1. L;*}, A, - ~ - u v \.

prietà più pro-Pm zzed íiÌ‘Proùa di ;qlëFstffi'î' L… dc.
. , ,. . 4,… "3p, _ v o ſix… ‘ . ~

daſi GIOîBOdlHO4143211873121??? qmìffimflaxx- &Pligg-,,13 7 v .i
. C . . .. i 'TP '3. “É

mum ,, ac pulchçrfW miei-“Fring ”

A:.

-*ma

er mi etmj ;i103
. . ` ‘ ~>~ 47W} Hr _ A _Agi l _ l _ì dd

Herz quidem a Sem”Patto”; 4‘, bbc-rm, 09mm; 4‘ i_ i i è;
- " --ñìffi ; ‘ UU, g

VAKJÉ!! ;milemFeMdzpzfigntzzp—AtPrin-e i - (i.
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tipe?" opulxîrîëjqwívëlios innihilpmter dígnimtis ,ac mera; l " i

. . a . > z .e

fimosfiuáìwſpemrffifld Cljeizt” Optima; ,’ _y 'auxtg— 4
I: aduerſus boflium copiasfifflmercede ttfſſéri‘dflbëſit,

e più di ſotto ſoggiunge; Wodcìlíquíèampliu;qmſquam pnçzfiamr Proteëìoris nqmen nmi’ttiADal'ì ‘

t;Jçç‘rhe- vcdeſi cheñcö artificio mer’auiglioſo vſoroſigj, g

.no la ,voce Clz'è‘s, e c6 più decoro Yerſo la perſo— A
na àchi ſcriuonſicîche ſe haueſſero dettoffcmm) `

› 5 .Nèfrà gli eguali ritrouo la rag’îone,per—
. che debba _yſarſirpiù la v’ſioceſeruÎrs-,che (Clieys)

ſe la voce Cliens’ìhà più decoro sì'in riguardo

della perſona,che ſcriue‘; coffie à chi ſggſcr’iu’e ;ed

da perſe steſſa hà qualità migliore della voce;

ſeruitore . In riguardo à chi ſi ſcriue prouaſi dal L

luogo di Bodino portato di ſopra . In riguardo .. .:ſi "Zi è. 7;

dich] ſcriſſe appariſce’da vn’altro luogo di Bo': Bodí'íi- líb-g‘" `

dino. clientela ìni‘erſummos Principe: alii@ ÈÎLÎOÌW"

niìzjl tstflùàmflz’deratàfllcíatioz qua quidem alt??

altari”; maieſiatem Oèſeruaſirë tenîsmr, rw al; ízzigría

Potemiomm tutiar eſſepoflît . E più di ſotto Brit?

~~ñ“P-"›é1m'fis‘ì²’èÉ-Îm eſteri?” Prgfimr ſunriſe-e …01.1074

i
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l'59 PPA- ?THIS-'EXii-{01.107, ieflatîfflon .amirtîtflnpmlteri .rome-'dar, i. Ed affina-,4

, ` _1 _ -Îconrröla parola/Emas' denota” pfljùflbî", _- _fed’v_
Éſigí’ìÎ’ſſÌinfima co’nditione degli huominí ,Wed ìíì‘iäpro; ~

-' W . 7799*" priafiàgli-EgualigmàçolſottoſcriuerſizCliea; A]

non ſolozſerbafi il 'proprio decoro "ſi" 'non,v dimi-fl-r‘

nuendo‘quelt'ale‘la ſua qual‘ità" ,v madimostfim‘,
‘~ vna’bſſeruanzîìà a ` ' ;ecìercaìeonz

fèdtratäîi '-ìzr’riìì’ñfflſiç È** ' ÉÈFLÌQÈKÎL e***

. . ....6 Nelavoceseruitore çompeñc piu-Ch?!

~ __ ñ .Clie‘ñÎa‘d vno‘cheìſcríuendqvgplmostra!, mag;

"ſi ſi o gio’ranza dicolul à _chi ſ<:1`r”i"`ue",conſidera-tele);r

i… Y* próprieeſsézgffbiláqiádn qual' ſia più,ò‘ ſog::

' ` gettarſi con -ignommia di ſe {Le ſono V—_n def;

' i ’ mimo-,È ſoggettarſi decq f? ` ad vna-z;

,confed'ërata ſocietà , “ ~
"7 ’ Lìintroduttſiionediquesta voce? ìfe‘u‘ì" ‘

 

 

` i? wr—
frà _gli antichi .doueaſi abborrire con più ragioÌÎ-Èflñ , ‘ ì

i'iedi queLche .à noi la dimestichezza di queufl

parola ci và raddolcendo l’improprietà, p
tandoci all'orecchio conſi' liiſmoarci dalla*

"a

 

i*
|

ſcrittiîone rn ſuono differente_ alla 'ſſſi 'a eíî-Î

nodi-14.., ſenza"; perciòcbe ſerui .furono detti , 4 quòd

RÌLÎÃR‘P’fèmargntm’cum orcídi jurepotutffèëmlî questi cul** .

no costretti al ſeriuere' _. Bostflafperò quamuis, @- ‘

Id_ ſe…. mrperímèlf rapid-imagna” etiam arianna , mitica?

m; appear”; aly r m _allor ArmaſuppedrMu” , qua: è

Lrllamm exit”: rwíiorerìficerffif, rw'äos pofÉ‘nríqrzZ-k

~ {al [ibídíniſemig tag-?bg ., Ed all'incontro il Váſſal~`

~ - " -.Wi W'ìì. "`*rg""-’"*"’* Ti; x». 3579 7 'RBL,

1...…

. .-\,.7_.. *
, E 7,.

…x 4h

’ o

*E* . b i ‘
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 _ rñ. ialîche in questo veda?v 3011i"- lib

. v ` .~ . de Repub

u in quello la neceſſita ,Sed i m rai-7;, .

furono introdotti dalla' eiettione flopiíëadivo;

l'erſi obligare al cotſhglogíi lli 5 per la qual
coſa neſieÎgäÉc’Eil , ì {eroi-tore , chefi

vſa fù impropriamente intro-dotto", rig'uardanîz
d’o la'prop‘ria originenelìoſſequio, e l’oſſeru-an

za deue mostrarſi originaria dalla elettione-,on

de per tutteçëlcstç ragiqni stimo , cheíl ſotto
{cm-ans .i ſiíjcompìëi‘a ſolo all'inſima ſpe; ,

cie degli‘fiüo, i 'ééìſcriuendo è i gradi più Emi- yrientiflënzi äìël‘om , che non ſono nella 'poltòen- ì.

za cognoſcibile de’vanti maggiori de'Priqci- t p `

pi 5 rînà coloro,clie hanno questa conoſcenza* ri- .

Ìc'orreranno alla vpcë (Clim- )` per la ragione;

di quel luogo di Bodino ,E il primo, che ſi è' ad

dotto à dirn‘qstfare ,l’eſſenza di questa voce-5

done afferma!” Cliente-lare omnium maximum,

acPù-lcbfl‘rimnm inter‘PrinetPiF een/eran... 'ſi' tri—

cordino gl’introduttori 'di questa voce ( ſemi-_

{ore ) quel,‘cl)e dice S.Ambroſio. Non eſſer hadíe Nelcap-G. _

flamini-:fi eÉríerarnonfniflm-perla ragione çmfl.- dle”- ñ ì * ,z

9]” Vinurninnenít'inebr‘iatur aurea} ex il!” firm”:
fìſim’quam @mi: iti/61mm”ſaluta-n@-:MW-è nu—

dat-ns Zagreb-it' , **vide-mf 4mm Gnam Patria' opere”.

-ía malata irrideradm'ritrnflarriönsffinnciauit, @i

‘ Ìfltndítjdté'ènfld' [uffici flliali’jìíetate , @— pudo

. ~ fe
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re commotípallium impoſoemnt humeris mi: , re#

trorſumqueíncídentes merenda Parri: apr-mere; ,

"ve-”ehm autcmfaciesme Patria* evírília raid-eric ,

quod cumfiìbrius “Noe inteL/extſſèî , duobus, quidem

filzj’s 512712,@ laphetfelicimtem opmuigChamx-Uerò

Prali male-diva@ aít male-duff”: Chamſèmñs m':
frütribusfiuſi; . r2 ſ`. 5'! <`É~:

8 Hora riman da vederſi , ſe questa voce;

Cliente può vſarſi nella nostra Italiana lingua;

giàche non habbiamo questo nome in queſto

ſignificato , mà nel memoriale della lingua ſi

troua correlatiuod’Auuocato .

Basta à noi primieramente che ſi troua nella ,

lingua Italiana,e questa v0ce,è à noi deriuara

dallatinozenellatino era nel proprio ſignifi—

cato di quel tanto,che habbiamo detto di ſopra.

con autorità di Bodíno . màda quel proprio ſ1—

gnificato è stata trasferita al nostro Idioma à'

dinotare il Cliente d’Auuocato , anzi questo

traslato non è buono, non hauendo quella ſimi

litudine della conuenienza accidentale nella,

terz`a habitudine 5 impercíochegli Auuocati

eſiggono la mei-cede; e GiòuanniBodino dice -

nel luogo ſopracitato 1m' Clientclare omnium..

maximumfficpulcberrimum inter Principe: cmſè.

ma* ,- Herz' quidem (iſernia, Pan-?ni d libertà ,i D0—

mini a' Vaſſallis magna: wtilimtts. adipzflanmr, 41:
Prjncipihpopuliuflqui alias in Chen-telai” ac’cijztſiunçñ z .

nihil
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nihiljme'ter&Mq; fac ;rw-rie [audi: iucundiſfi-Î o

mi” fruäurfiverzre ..z-M…. ;ai , , *

9 Mà ſupposto chela, Voce Cliente nell'

Italian-a lingua ſia correlatiuo d’ Auuocato ;V

quella come dipende dal latino ſi può vſare nel ’

ſentimento propiio de' latini , laſciando il ſen—L

timento del proprio idioma , come proua Gia,—

como Mazzone, portando che Sacro no} l’hab— Ne… diſc,

biamo dal latin-o , i latini dal Greco,e ne’Greci,ſa di Due

\ . . a» h- - ſol-19.

fu ſignificato di Grande, come lo proua con vn_

palio di Suiflda, che diſſe l’ancora ſacra , per dire

l’ancora grand-e, E. conquesto medeſimo ſigni—

fica-to diſſe Homero nell’OdistÎea la ſacra forza.
d’Aleinoo,cioè la gra-n forza 5 onde Dante (xdizffi ` E… i

ce egli") chela voce ( ſacra) inteſe per grande,

quando diſſe . Luzi.; ,in iPerche non raggi tn ,òſarmfame `ñ; ,.:,:;,ä,, _.Îîg,S

Dell’oro l'appetito de' mortali .i 1;; m, ſſ

IO Anzi noi Italiani quando non habbia—L

mo voce, che eſprima il proprio ſignificato di

quella coſa ,che Vogliamo dire,potiamo ricorÎ '

rereà prenderla dal latino per dirla nella pro— DM, d;

prietà più propria,come proua l’isteſſo Mazzo-AP?” ſ9!!

nezchelavoce Sodalitio vſata da Dante in quel 3'

Verſo rip—"tata :Buffy . …ai

O Sodalitio eletto alla gran cena ,che fù ingegnoſamente preſa dal latino benche;

neu-Italiana lingua,ci era la voce Compagniaì_

ma4

- -uòl'

lx.
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ma fù preſa da Dante mácandogli quel proprio

ſigniſicato nella proprietà più propria; imper— t

cioche , Sodalitio ſignifica nel latino vna com

pagnia di perſone ſacre per mangiare affiemez,

laonde Dante, facendo mentione della Com

4 a' pagnia vnitav per godere in eterno della gram

cena celestiale vsò con gran giuditio la parola.

Sodalitioñ in vn tal ſentimento proprio della..

7 lingua latina,e coſi per tutte queste ragioni poſ.

ſiamo dire Cliente nella nostralingua nel ſen

timento, che dice Bodino .

1- I Per vn’altra ragione può ancora dirſi

per la figura degli Equiuoci dell'Arte , della, `

Difeſa di quale nè ragiona l’isteſſo Mazzone, che è quan

23"610M* do la voce ſi prende con Arte diuerſamente;

P’ ' da quello, che ſi vſa nell’vſo comune, porta per

eſempio Virgilio ?il .

Tarde! C-eli tonnexa meri ,

nel quale la parola canne-m non ſi può prendere

nel ſignificato proprio della Astrologiazpercbe

in quella Arte dimostra la ſuperficie celestialo

del Cielo di ſopra, che non può eſſer veduto 5 e;

coſi per questa isteffa figura la Voce Cliente», i

nella nostra lingua,laſciando il ſentimento nel- ,

l’vſo comune, ſi prende a ſignificare quello, che `

denota il latino .

:3 12. Renato des Cartes nella ſua filoſofia.; i

che dedica Qnm-:ſtima Principi Eliſabetta Fri-U
. .i ' .7 ,i ' ſi clerici

' ñ—JL …,_-__ ,o …Az-4..- _ ._ ñ- … - — ~*~~
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dcrici Boemì-eRegir Comm': Fulmini Elcäorir S.

Romani Imfzerſſfilíz nam Maxim-e ,- pone douo

noi ſogliamo porre nel fine della lettera Di VE.

egli ſà Cc’ljítndíní: Tux; e poi nella firma Dmo

nfrimus Cultor Renata: der Carter. Ma per cono -

ſcere quanto ingegnoſamente hà posto quel ſi

loſoſo la parola cultor, e com quale artificio,ſi N , ,
vede da quelche dice Toma Obes . Culm: auzé‘ briçáerëilr‘e.

:fl aäu: rxternus honoris interniſigma” . E: quo: ;1:2- L5

offîcy'rplamrefi iratíflnt , rw! rwrumqucpropitior ‘

”0121": reddcrestudemuheſhr colere dicimur , Signa..

animi omniafuel rvcrbafvelflzà’hz ſu”: ,~ idea-{ue

cultus omnisfvel -verlzírfuelfiläis const-tt , Vter—

que autem ad tríagenera refl’mntur ,- @commpri

ÎſnumJaur eflffiuepra-*dicano bom’mtír ,-ſecundrm.»

fam-dicano potenti-e preſent”, quod cſi magnifica” ,

Term-i'm Prazdíctltiofelititîtixfiue potenti-c in fum

rnm . Honorum inquam , r-vnumquodque genus no”

in r-uerlyír modo , fi’d etiam faffi: ſÌÌcÉÌari potefl ,

Verbís autem laudammffielebramuſque tu *zo-qua”

dofitperpropofitionem , fine dogmatícè hoc cst,per

atrribumffiue nomz’mgqnod enuuciatiuè, cate-go**

ricè [andare , **vel celebrare dici poteſſi ; mt cum di

cimux illü que" banco-am”: eſſe liberalemfiìrtòſapiíu

tem . Fuffi: rwrò quandofitper canſequmr' ,ſimpa

hypothrfinfwgratíamm aëìione , que Emirates-_.- ;I

obedientiffique potenti-tm; congratulatiane , quzfg

ſilicimtemſupponit.Calma ann-mille gm' apud 0m- ‘ ' ì

A

` "" V Z 'iſo',
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rien@ſie-mp” horror-{firm est mtzzmlír 5 alter :vc-rà,

qnilom (é more; ſequimr m'Lz'tmrim‘dwipMz-*st ,

porrà culti” eſſepmefi imperaws ;ſtili-:et iuffu ſim* 5"*

gm' colimr ; pote/Z ejflſpontómmr, ”im-{rum talír

qzmlz'r rvislelairar coſi-orti , Si imjîërcztuffaàlianes ,

(ft-he ldi'oilflentur non ſignificant honorem , rw tales,

ſed rm impemm;ſignificant- enim obedieçzríam im
medmtè , Obed 'ſieìztilpotentia m; itzzrvt culti” impe

ratus conſistdt olzeclíentía‘ 5 Sponmnem ſola, nam..

ram afflonumfit hanorificm‘; ,Quarti-1m ever-0 hami

azer quem. hoaomrzſi ide/rpm Potenriìhrtéeriî , ab aly":

wide”: , Porentem eſſe credvmt , coming” barrare-»Lail

culmpçojmgari ,~ patenti-e exzſzìimatione , patch;

tiamacquiri ever-tm , Fim’r ergoaeiuñr , qui-ſe col!,

-gel iubet Fuel patiti-5731"; est , eur quamplurimoi* eo

modoſibí raf! dmorefuei ”ma obedz'en-ter reddflt .

I 3 Hora, ſe questa voce, poſſa introdurſì

nella Italiana lingua è da vederſi non hauen-do

la voce colto re in questo ſignificato-,ma perche

nellaCi-uſcaritrouiamo culto nel ſignificato che

hà il latino-calma potremo addunque deriuare

coltore da culto per la ragione chec’inſegna.

Demetrio, e Panigarola nella particella .- 5‘6. à;

-deriuare le voci da alcun nome, come da’vczzi

vezzeggiareda fraſca fraſchegi-are,clreaoltreche

è antichi {lima questa legge di- traſportare le pa—

role da liñnguaà lingua come dicono tutti iRet-ñ.

`torici Aristotile _Quintilignofl Hora-rio . Per la., '

- .qual
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qual coſa prattiearlo in—eongietture, che ſi _vo

glia preſentare vna ccceflìua riuerenza rieſce:

marauiglioſo 5'ed hi in questo quella proprietà :ſi

propria,che ad altra voce non è conceduta . `

14 Main ordineàítitoli ci poneremo vn

pò più à eſaminare , ma quelli di maggior con

r

trasto, come l’Illustriſſimo, ela Eccellenza à chi i*

conuenga,E nell’agitare queſta materia dubito

d’hauer contro vna buona parte di coloro del

ſecolo corréte,ſe parche cóuengono in vno : ò

perche ciaſchcduno non vuol turbare il poſſeſſo

àchil’hà,ò perchela maggior parte deglíhuo

mini imitando gl’ornamenti non ſanno viuere

ſcöpagnati , e doue ſalta l’vno sbalza l'altro, ò

per vltimo s’appagano della corteccia delle co

ſe ò gli manca il mezzo bastam'; da penetrare il

denſo dieſſe, ,ñ

15 Le maſſime degl’antichi furno vere, e#

corſe‘ro per ragioneuoli ſin tanto, che du‘rò sta—

bileil tempo ſopra cui ſi ſondorono: Ma in

rroducendoſi nuoue forme fopragiunſero nuo

ue leggi, e ſenza ricorrere à gl’anni molto anti—

quati ritrouiamo nel 143 o.lllustriſſimo dato al

la caſa d’Austriaa Illnstrzſrimus Prince-”Albums e

DnxAnfli'i-e , e nel 1496, ſicl-auaſolamenteà

A

a

clero

crono

grafia fol

Principi—,che hoggi diamo d-i-Al’tezza,-come ve— 948' b

deſi da-Gio: e Nauclero Illnstriſçimus Dnx' .Ene- Cronogra:

…mi-dns [/Vienna-begli, e parlando di ſuo figlio

P’xorcm dea-?Mantieni Principi- flím WS"
. …vc-*LAN . ., ...s-ñ… -

ñ .mm.

Îa fol- 286:
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‘* , ”em [lln/Zrlſrimam. Hora questo nella concor

renza degl’ altri ritrovati è ſmontato dal cöcet—

to dell’huomo,e paſſeggiaindifferëtemente per

le stanze dimoltiche conſiderata la ſua origi—

ne ſi ved rebbe imbrattata di gran lunga .

16 TralaſcioÌÌi` gl’eruditi, che nella età mol

4 to prima ritrouiamo ſcritture publiche, e priui—

'u ì' legi,e conceſſioni ne gl‘archiuii lllustrtſìimurflc

` ` Potentiſsímnr Dux. Vedeſi il tumolo di Clodo

ueo Rè di Francia,che mori nel 5 l z. della na

ſcita del Signore . Hit est Jllustriſi'imiu Rex Cloñ.

* cionci”. _,

I 7 Anzi verſo il [263 .il ſolo titolo d’llluñ

streſi pratticaua frà i Rè , come vedeſi da vna

lÈttera Illnjlrír Regis Corradini in Carolum Illu

a- /Zrem portata da molti autori, e principalmente

Nella cro

.l

…,guflu da Gio: "ì Nauclero,e nel r 347. vedeſi ancora-`

fol-89t- -da-toàgl’lmperatori , comeinquella chefù

ſcritta dal tenuto Domaro 'à Ludouico Bauaro

…i ;r ad à Carlo Rè di Beomia e lllnstrn Principe:
l C o

Nmzim Ludonieum Ducem Batteri-e , Ù Carola”: Regent _

'fax:892- ;Bot-mi; qui' ſeaffèzmnt [mperatorer ad Imperium—f

‘ gleël‘or, .5 . . .

.18 Neitempide Longobardi metteuano

nelprincipío ’VirExcellentzſtimusRç‘x , e nel

corpo Emilie-;time vi ſono ſcritture da Giſulfo

…5, dd del Goz.della naſcita del Signore vſino ad Eligio 5

1c coni-mi* *nel 774. ,come dice‘fDgCo-rnclio Morgarino , ..
oní Caſimfl. E verſo il r oz:. vuole l’isteſſo vautore, 'che l’Ec- ſi

,3 e 1*

Q
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cellenza ſi daua à i R’è , come troua nella perſo

na di Corrado: *Ma che l’Eccellenza ſi daua à i

Rè in tempo di S. Gregorio Magno’lo prova..

Domenico 8 Magrp. Si che non ſono ſempre ra- j_ 7

gioneuoli le maſſime" degl’Antíchi, che non ſi HE', 2:3',

verificano in tutti i tempi , e dalla corrurtione- ;Pg-*10°*
de tempi ſi da mutatione di ſentenza, colche nö flſizdfc É"

può stimarſi,che erri quell’huomo‘,che non con- '

tentandoſi di quei titoli,de quali ſi ſono pregia

ti li ſuoi Antenati cerca degl’altri per differirſi

da chi ſi vede irragioneuolmente hoggi accu

munato per la corruttione vniuerſale de’tito‘- *

li.› `~*I9 Ma star fermo ſu gl’vſi antichi è vn mi

c’are al diſcorſo ,e che ſia coſi vedaſi dall’eſem

pio, che’l volere hauer concetto de Duchi Mar—

cheſi ,eConti egualmente di questi degl’anni '

correnti , che di quelli prima del 900 dalla na

ſcita del Signore 5 precipitar ſarebbe à preſop-Ò

posti molto ſalſi,ſe habbiamo da Sebastiano a 3

Mustero ; Tempore Ludouici 111. qui ”gn-mit an- Ne!! libro

, - . - 3. della co

”o 40 3,4241” ante tempus zllud nanfumm;m, magna…

mm marz] nobiliumgmdugquot hodíe inueniuntur 5°!" 3"*

pr-cter Rage: Principetg@ Ban-mazzi: Due” Mir—z

chiavi-24',@ Comino-fattu”: illa .:uo magi: qfficiorñ' o

nomina , quám domini-t [ri-ereditaria ;ſiſi-idem Dna 7

m* Marchio-m , @’ Comites fut-rum Pin-fido:Re- .

35mm@Tei-zara?” {gl-3mm ,ſuper qua; ab bnpcz

ñ~x - ~ nm- ,

I*
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mtwílmg@ Rcgíbm constímti crv-mt) @q- dcmimçp

illorum (zz-Mt C-cſarum atque [mln-“ff più dj ſor_

to - Tali** qffldfm dícitur ſmſìestatm mlyílimip`

hnte Ori-mmm temporajpafl ,'zzommſtemza Omm-LJ

ſunt mutata z nam Comites faäíſzmt hóercdz'tarvj 3

astenderumqueſupm ?Km-ones; nobile; minzstri ſki;

aiſi—mt èíèfiìlflti nobile: Mffl’cbíünes Ldngyauëí’ @j'

Palatini ,ſed @ì ,EplſmRifaBiſumPz—jmz'pff a. ?mi

multi Comites aſſecutíſum Príncipatus digm'm

"m *WW hacfl‘ììîfüitſhü’ííäj‘" mercato-"es , Cerdones

" “WWW/Zar” bolli? in noéílíum m‘zmemm coopm

V ‘ Tfl‘mrpfiffmtqflf “ſpl-5176”” Comi”;` ex _Comítibus

, Dawn@ quid nofllüoteflpecunid 5 @/7 Principi-HM

. B fauoz—ÎEGiozì’Nauclero va dicendo Duce-;ib

Comosra—ó

fia ſol-563- , _ _ . , . .
tom czm1 annum Dommz 5 70. nam m admzmſìrañr

. i . rione *vero Ita-[14 , @ſi V’Éium hicſirimusflerumít

more-m rw non Prouincízç aut R egíoni próeeflet Pm

ſèfiſ‘dfi’ìflul‘f V"17 ì" ”i fingub‘s regerentur Magi.

. jzratilms, quo: appellamz't Duce; ,- [DM-em ,'Mquefa_

den; Vrloem _Romam , alqſque {Abi/,14A. , ,vel OFF-ñ:

dis-,bdc rana in re ilèatmhonorauitfluèd imlpofinflm`

. . tum magzfimmm .Pr-sfide”: appellólm't’ , [ſed zìuz'ſuc,~`

7 ceflèrunx Duce: ſunt cappe-[lati , rwPostm Per muli”,

, annosfic Romans” @Pelham-r Durata: ficut Mar.

Fmfiì › &Fold-*White eſſer diäu: , nequepoffi :NG--.i

Rund@ Baſ‘liumfvelconſulu Roma baby-ù., ”dà

&M'Z‘m 123mm? "x.{15ümJedDumguanto nomi.;

”e
.HÌ

Italia intracluäífueruntd Longino legato [mina—4., "

.y
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.ne,quem marca-lu': ex Rauenna mitra-bag”: Roma.

naper malta tempora aclminijirata e/Z ,a 8C Azorio i

lnllitutionî

vuole,che Ducnm dignimtem , @- titnlmmLongo- …ma par.

z.lib.1 1- ca.barolo; Regesfmffel’ì‘ìmw › 7"' m [mmm mm’du’ Moi-6952 ſi

Mannu@ Longobardi Ducati” daliant ad*vitam

eornm,qnil›ns daéant , non perpetuo ad eornmpostg

ror tranfitnrosnullnm in ei: ius fili” , @ì nepotibnr

tonuenielatgvt ÎBlondurſcribít . Car/ola: Magni”

cepit dignitatem concedere ex iure , rw tranfiretmi

inPost-WWE” liinc natiſnntfl-udornm cuſtu'. Carlo

Magno dice b Sebastiano Muster-o , .diem claajít coſmígffi,

extremnm anno Domini 8 14., Jmperg‘ X17', Regni fi* 50149

46.Aeratír 7 i . -

Ma perche habbiam toccato il tempo della

.introduttione de fendi , il principio de quali

vien controuertito , però miſi conceda tratte

nermi ſu questa materia , cheripigliaremo dop-,

po gl’argomëti d’indutti‘one,‘che habbiamo nel

A le manizNe questa ſarà infruttuoſa alnostr‘o fine.

e_ Marino Freccia dice non omitto quod Dominus* ,

Mîtteus ile Afliílo Dot-lor infignis dicit a` Corrado ?e Buffet',

Impemtorefi-adafmfieínaenta , nec antoritatem ad Sisiiiuzikciziîñ

hoc adducitzMiror ergo Virum eruditiffimnm , qui ſi";multa etiam in historia': logic taliprolapſam errore…. gine feudo

mm de qaom'sCoi-rada1mperarore ſèrmonem ſocia: …m …61'

Cori-adam aliqnem fenda inuemfl affirmarinom

poſſit ,-- e doppo hauere impugnato eruditiſſima

mente Matteo di Afflitto ripiglia non erggſm.

X a
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:fa ipjècorrzdm primumdinumígſed ipſhrum :4n

*. le tumſucreſfionem adfidelímfljîostermproduxit ,i o

21.11_ Poizſogiunge , MihíprababÃ/ius l-iquetex Longo..

*f* bardirfeuda’ipſa ex-Îrdiumſumpfiffle. *La A

' ñéiMaſeMatteo . d’Afflitto errò nel dar princi

pio àflfeudi ſotto Corrado Primo , così ancora..

errò Marino Freccia,neñl credere,che ſGttoCor- .

rado incominciaſſero i feudi à deſcendereà P01 e

steri: Mà ſotto Corrado i titoli de Duchi ,Mar

cheſi , e Conti furono quelli che principiornoà

_ i trasfonderſi à posteri,e nel luogo , che habbia

`_ mo portato di ſoprazdi Sebastiano Mustero . Ar

Duce: Marcbíones Comites fuerunt illo «ma magi:

officíomm nomina guri”; dominia h-eredimrizz :fiquidë'

Duce: Marchi0nes,@’Comiterfueruntfmfider Re— 1
gianni” , @fi terrarumſuper Wai-”aly Impemroribur, i

d Rc’gibur constimti mm: ‘, Ù dominia illumini

emnt Cleſrirum atque 1mperg', e più diſotto C-ererñ i _

moi-tuo Dmc i, aut Comíte, aut eo inepto ad exequen

dum (Zfflîcíflm-ZEJdÙQRGX aut C-eſm‘ alium adplaci

tum-inſubmoti locumſeu bufera" pr‘eflélumſubsti‘- ._

tuít,nec-defun&í [mere: illz’coſucceſfit, aut officff' ſitu:

[um ruſurpzuít , mſigrati-1 Principi: adhoc ipſum

Wet-um dèpummsfuiffen’Namz rw dixímurMe—

moratzeprreflffunanon grant hxredímrífl , haec

qme hìcſcribímus ,comprobantur quoque per lege:

G”manie-e natíonir-,qtf-e alimPerC-eſarffiRc-gg@

Principe:fuexflflt-$[È1ngtá,ifi quibus jblummemia _

. fit.
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fit Principnm,@' SemPerſi-im iil est Bai-07mm PCM_

mitnm autem alici non balze-mr ratio nifi , 'vr Indici;~ i.Qin@ i” Cane-?Ilaria Romaniljontzfiois hic imbe— , ,_ * ~ 3'

tnr 'Uſai-,rw in titulir Bnllumm atque Brem‘um za, ñ.

ránerproeponnntur comitiſms ..i MaPo’i ſoggjungc,

nell’vltimo , cnm‘Dncatm‘ , Ù Comitatus, quibus ñ - `
Pr‘effidcbam ”0” i‘Pſomm eſſé‘mstd Jmpfrnssnb Cor- e , ſig _ _

Mdol’rímo [mn-0 Clzrtstiſi9l 3.ele&0. ,k mntatnsçejl

-vſnr ille, @- Henríco Dnci Saxoni-e quem aucupem _231: ;f g: 1.2,, ,
900mm, Ducati” Snxoni-e hiereditariofeudo cmcef—"ſſÎ‘ liſi** 2"** ` ſi

ſu; , quà -vígilant’ior eſſer ad eſpngnandumobotritot

W alto: infidelerl’ostea quoque Ottoprima: , atque

fuifucceffbrer hoc idemſecerunt .ITN-1m Pr-efeéiîuja.:

@Ylígnitdtes im* cominci-ams 'deſignati-?inni Prà

_ſendo liieredimrioffi’f cfu-etiam etiam liberèffium om

niproprieta” donarti-nt beneméritis . Adunque í1L

Îépodi Corrado questi titoli furonoquelli che

“diuennero hereditari Cher-ſcudi prima-di

Corrado ſi trasfondeuan’o à gl’hered-í v’edeſi che

eſaminando l’ist’eſſo Marin-o Freccia l’introdut—

'rione `de Banoni** diceìî." Want cnm Reg” prima …5,3,M

mnltashalereflzfilior z‘nec omne: Foſſe-nt eſſe {le-get, E):
?Jc Lino Regnnindiuffioneni nonjmtìturydonalmnt L'I-..f fclidol‘llſrliî

Ampli! cnflella,cnm iurzſdiflionflä':imperio, inci-z.,

mocabnntur Baron-es ,ed in prouaádiciò ap porta.. Baronuîhóa

*molti Autori~,e próua ſimilmente. ‘,- .che-?Bam dici- numſiz'

'tar Pi-inìcepflicet non liá‘bem-,dignitaigm Principe...“tnt. Li Baroni dal ſopradett‘o luqco d-iSebastiä

K *ì a* X a no t q ,a

 



‘í,_,î,\_—-zffl.r.— —

164 P Ã .R`²T*QB

no Mustero furono prima di Corrado-'5 e prima;

del 9oó,e ſolamente, íRè‘i-;Prencí pi , e i* Baroni

erînno heredicarij , ſi chenon ſotto Corrado in

comincíorono ifeudi z ne ſotto Corrado prin—

cipiomo à trasfonderſ: à PostrethMa ſolamente

fotto Corrado incomincíorono à farſi heredi

in “bb dujtalrij i títoli'di Marcheſi Ducnifje Conti b . Maeríó

;ubfegdjs , no Freccxa nel trattato de angmefeudorum, dxce

u; al numero 3 8. che feudapriùs [media tributaria di

OI’U . . . . .

ceIMntuÎ-,eumfeudz nomenfuzffèt zncogmtum,ll che

'incomincia à prouarlo dal numero zz.e parlan

do di questi nel numero 7.4.dice ?media militilms‘

aſfignamprò stipendio , non tranfibant ad filios rvç

in l. 2.@ Lacie-fiano!” limitrojzkis , Prima; omnia?

;Alexander Romanamm Imperator [alla: Mamme-e

Chriflianefiliu: , (aj apri—muy Príncep’sstatuit Pm

diaóadfiliospemenireſi , (É ijÌfi militarunt, -ut ”5x

dit Lumprídius in -vita Alzxana’rí: quod @ì [i tem;

porefm't immummmſibnſìamínus tamen magisVe

mani: milimm aſflgnatisgvt adflatres , rue! adfi
,3 z Î’Î lia: deuoluerenmr institmſit , r-ut dicitlaunms Bapti

jf'ſ; v ſia Egnaain mira Conflantmí , Di questo Aleffan
; ſiſi ì -ſſ.- ~ dro dice Gio: v Nauclero [nm-fida Vario Hc

n Croro— . . ` _

grafici-445. lzogalmlo , Aurelia: Sem-ms Alexander ume 5118”.:

‘ A MarcellugVarÒ' canſhbrinu: , accept': imperia”: un;

1* 'T' ”o domini z z 5 . e più diſotto hic Mamm-mm ma;

trcmſuam piè , ac -vnícè dil’exige nel f0].446.dice

{zig Alexander apriva” fut': , ?prima mdh‘i: gonflg":

x. ,Lì-'z' 7 5-_ M {tv-ſm», '

T
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rvſu:,a”zt'c”’tant0.t, @’ ment-rubi!” babyz': , impe-~

muit anni: 1 3.,r0íxit autem anni; 2-9,dal chez-dal»

22 5.della naſcita del Signore lino a1238.fù l’in-;a

stitutioni de feudi,ed il trasfonderſi à gl’heredi,

Adunquc errò Matteo de Afflitto nel dire , che.

ſor-to Corrado incominciò l’vſo de feudi,8t errò

Marino Freccia nel dire , che ſotto Corrado in—

cominciorono à distenderſi à gl’eredí. Marino

Freccia de originefamlorum porta le opinioni di

molti doue potranno vederſi , ela questione è

ſe da Longobardi haueffero origine , ò molto

primazma la maggior parte de’Scrittori accura—

ti concorrono,che prima de’ Longobardi . Ma.,

Carlo Molendino oppugna agramente; eli cre

de da LongobardiflLresti vennero all'Italia nel

57o.e noi crediamo,che l’vna,e l’altra opinione

ſia vera, cioè che i feudi ſotto nome di fendi in-.

cominciaffero da Longobardi, e i poſſeſſori di

eilì furono nominati feudatarij : Ma che prima..

de Longobardi vi fuſſero ſotto altro nome cioè

quelli che noi cbiamiamofl’uda erano detti Be*

”sfida pnediatoriaz Prediastipendiaría 5 Prediu

tributari-r , ciò prouaſi per la ragione isteſſa di .

coloro che credendoli da Longobardi , voglio

noauualerſi col dire che’l nome di feudo foſſo

anticamente ignoto , come diceMarino Frec

cia de originrfmdomm mmm.. e numero 54, e che

-le leggi de fendi inçominciaſſeto da Rèá-otàgo

,ee- -. ar I
N
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bardí,come Egiidice al numero Tmpnrlanda’db
Carlo Molendino , Carol!” in Pr-ea't'àſſto [oca ai Lou-t

gobardís crprfle affirmarfi’uda , ott-m z’pſi Imliam in
uafiſientflllena Pr‘edÎagrÎLt/'s acczſiffíclmnt :facile Uſl'

ipfiìsgmtis cmccſhſſe , retenta ramenfidelimtg@

jèrm`tz`o.-legílmìs al; eomm Reë’éilzus conditi: , lun' R0

mano incoguítame marenſiamfi’udamm , Hoc

_ſi. etiam ca'mjzrolyarz'potest , ex multi; capital” in **aſia

lflu-sſeudomm , in quiz/msfit ment-i0 de Longobarda

mm lzgábmfvt in c. l,defſſeu,co<gnít,-@' in mp. l Ido

contcntz'one inter domínum, dele”: delnuestfeu.

@f in mp, l .de notísfludflfium, cum aly"; , Il che à

mio credere proua ſolamente , come-hà detto.

GiozBodi mozzi-ampie óifide pmjíwdafeuda dia-z..

ſungma non eſclude , che prima dîloro, non vi

fuſſero ſotto airr’o nome, e proua la mia opinio—

übſhdckc_ ne,quelche dice Bodino . Veterí ſanè fludmL-a
publica fol- al‘iud nihil {fl , qzm‘m ſmcſiìus pmdiorum ci @cè-ilga

“8' lzìbm libem‘mfvtin cap., [.de y"; , quífmdam dàru

poffunn-(ÒÙ-”yuoniam militi-eflc belliaduflſm haſh:

gerendzìèauſa, buia/?nodi beneficia-v tribuiſhlebamj

Prin-”Pio militize ex; qaſffideind‘e‘ìfide prestando

Paola dic'ZafimA-Hincenim Fedum dici wide-mv.;

quòd’qgifldemñdiret- , .kisxverlyís'Î-vtdmmr;;fidata

gm .Dbm‘ino mero mao contra-&i; . autem» dá—Fímíëm

i” [damn-ſcudiAppellationem ?motan-;mmm Láflkeó

dm rvtìrinqm ronrraflwdcriuarikmìzíum 5 eíchb

ſta cosîxvcdcſi ,ñ c'hetra‘lcslegg‘ídez Longgtza‘rdí

4' V1
. iv‘
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viè il’ titolo de Izeneficzjs , @7" terrisñ. tributari-1':.

done appare,che nel principio gl’isteſiì Longo

bardi li chiamarano beneficiaPwd-“mom , Pmdia,

flzpendiariffilìrtedia tributaria 5 8C gl’huomini più

accurati nelle Erudítioni .concorrono nel darli‘

prima de Longobardi : adunque potremo con-`

cludere , che ſotto nome di fendi vennero da.. -

Longobardi . Ma prima de Longobardi erano

ſotto altro nome , Se erano ancora le ſucceſſioni

da] 2,26. dalla naſcita del Signore per gratia di~

Aleſſandro Imperatore .

Ma voglio ben sì credere , che Lenefícíapm

diqtoriffiflzpendíaríaffi ;media tributaria, haueſſero

an‘ticaméte principio da princípíj molto tenui ,

come dall’aflignarione d’vn poco di territorio;

come Raphael Volaterrano vuol prouare, che

dalla diuifione delcampo stellato , fatta da Ce

ſareàſu-oiSoldati veteraniſivedeſſe ilprinci~~

pio di questi beneficíj , e con questo ſi verifica..

-l’opini-one diVldarico Zarío , che dà i feudi in_- ~

tempo de Romani,e ſotto i Rè, e Gio: a Bodino

parlando .de gl’ÎHunni. Hunm'primùm ab exremts
- in 1ib.dc reſi

publica folq

Scythi-e Oris', cùm Europampene totamferra, ac flflî- ²952

ma -vasturent Longobarda: , @ff Alemanno-Germa

nammgè‘tes, :tc-Imma: Gallcmmrueteres calano!, ~

ad daminamm rerum omnium… ocmfmndum fit aj:

ſueficemngrvtnemo ternxglelmm mſieorum bene

fido-,Roſſi:#613136 più di ſotto , Carter—i fur-'rank Aqua': M499"

1-- lo?”
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i , Lonepopuligum L’zînorum more-.nat domino-”di ille

ci’btdt didíciſſent, Ale-mani inquam , Longobardi ,

Saxonei-,Mrgundi,Gatti-;i,Ostrognttbi,Angli,@' ro—

liquo Scythomm collum'er , rerum omnium domi—

”orflrontet,fertiliſflma qucequePr-odiafibi ”ſema—

mnt: totemfiducia nomine meter-ibm* colonirfluë—

da reliqaerunt, exígui rueéiigalir lege diíía fijìoſſeſî

jorem mutarentflla est image , illud orgumentum-ñ

antiqm’ drmzimztzis` . :Nam militi-o ex tofu-:qua rue—

“ ri/fimaſuntfeudazmilítibm , quamoíiu **viale-rent ,

q- ſuere pgrmzſſtbdginde ripari-miki” in libero: conti—

' ”nato , protei- eo; boom-er qui Ducibm , Comitiſmx,

Marcbionibur balíc’rìſolobant, nec Prteciia afficieboît:

quo moreetiom nunc rvtimtur Angli Stati ; apud

’ quo: Ducum liberi: agi-os, @ì ,vr-odia,170]fiale” licet ,

fino 'U114 Ducírpmrogatiua . Cum enimfeudo ſi?”

beneficia;mediatoriffimilitibus qzmmdín miao-rent ,

m'lyuerentzirzolytíniierzmtfut eat-um [ib tris ttstamé‘ñ

to, @— abitate/lato relinquattrini-:fi` mare: nulli eſté’t:

;iLife-mina: iure tranſmittipíacuit : From-quam i714

G'ermam'afubifzminx è poſſcſfionefl’iodolium pne—

1 ' dio-rum orcentur . Ne voglio laſciare quell’altro

_ a - ‘ luogo di Bodino, 4 ſed ill-id on-tíquorum efl rubi

Ìíìäffibgî; qzitgentíumfutnt in Italia quidemflmde iurafim

ſol-177* datum in r-vniuorſam Europam fluxermit(ih. Mà.

da quanto habbiamo detto ſu questa materiade

titoli, e de feudi ſin’hora frutta alla nostra opi—

"` ` nione incominciata à prouare, con varie indut

;*› troni
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tieni', che dalla mutacionc de tempìſi eſig‘gej

mutatione di leggi in ordine à gl' honori ed?

alle dignità ed alli titoli; che’l star fermo sù gl*

vſi antichi è vn marcon‘e al diſcorſo .
ſizo Anticamente le coltri dibroccaco d'oro;

ò di velluto ne i funerali erä legge de ſoli Rè , e

Príncip‘idi Realſangue : Ma àBaroni vaffalli

di vellutozſolche nelBellico,el’orlo era diOr— '

mesino,ò di drappo inferiore: Ma hoggi non.

ſolamente è de Signori : maè de ſemplici Ca—

ualieri : Ma non ſolamente de ſemplici Cana

lieri 5 ma de Mercadanti . olii- nel}

2.1 . Le Corone nell’inſegne non ſi conce—

dcuano à Conti ;ma à quelli ſolamente l'elmo,

ò la Galea col Cimiero z ed hoggi non vi è C6

te , che non l’habbia z ed il Cimiero è vſurpato;

quaſi da tutta lañplebe . Locandine., che erano.

conceſſe à PrencipLDuehLcMarchelj eta il-ſo—

lo cerchio ſenza merli,e ſenza-gioieflomcsvegñ

giamo nelle antiche coltri de. Signori in-Na—z

poli nella Chieſa di S. Domenico S. Giouanni

à Carbonara,S.Chiara,Monte-Olíueto, e nella.

Nuntiata: 8c ancora à i Duchi di Calabria Pri—

mogeniti de Rè era leçito il ſempliciſſimo (Per—'c,

chio,come ſi vede nella coltrña di Carlo Duca

di Calabria primogenito di-RèíRuberçto 5 e puñ

renelliſec‘oli correnti‘noónÎ-:vi ñèzcoronar, ' chez

merlat`a,e gioiéllatanon ſia :LDL-:z v. Sig; ñ; «TL

. .L Y Ma
-

Franci!?Pietro neìfl

l’ Istoria...?

Nap-f-i75.

ſ
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5. zz, Màall’età molto piima,l’hasta era in vſo in.,

luogo della corona», e ſi chiamaua Chorimma...,

n daſhSabiní churim z e dav Romani Wiris, come

In iib. rea. habbiamo da Celio 4 Rodegino Hasta: in rwte

”WM1°' rilms memory': legímus Reglj fasti@ inst‘gne, Dia'

dematis [oca , e b Macrobio parlando di

Nd fib- j'Giano , che fù chiamato (Mirino và dicendo

dc ſatumaii oBoh-imam- quafi ballar-”m poremem ab hasta quam..

c'g" 2" ` Saóiní ehm-im evacant: Ma questo luogo ſi inten—

derà meglio da quelche dice i’isteſſo Celio Re—

degino all’isteffo‘capitulo eſplicando, che ſu’ſſe

stato appreſſo gl'antichi il dire hot/lam lmètro,

N I ë- caducemmcioè di poter dare,e la guerra,e Ia
e erat-dc . x . .

Imperia c. pace;rIche e ſolo de Monarchi , onde dice To.
8‘ 8' maſo.Obesfmflm dutëpacëſiintflrjè cahîgqmst c5—

Î‘M ſi‘ tra extemo: meri nonpoſſunt 5 ”equepoſçíbile est ſe

mmm' comm externos , quorum *vira-”wine nm.

ſunt z ídeoque ”eceffllriùm est ddſingulorum conſer—

uationemſutfit concilz'um alíquod r-unum , rue] bo—

mo 'units' qui im habeatarmandí, congrcgzìdi , (á
ryniendi tot due.: in ommſiFerie-”10, rod occaſione-v , ſi

quotprò incerto ”uma-0,@ uiribus bostium ad com

mune-m .deſc-viſione”; opus eric; rm-ſhſque cum hosti

Eu: quod” oxpedietpacemfaciendi , Intel]igendum

ergo eflfiñguíos tim-3,1"” r‘vnumſvel hominem, rw]

ctmcíliymgomm hoc im' M1113@ Pacis tranſit-[aſſe :

Atqai ius‘hoc (aquod-G'ladium belli cappella-*e Poſ—

_ſumm Ì eſſe eiuſdcm bominis fuel tant-"lg' `, cm’us

-zî La .Y . **fl
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oflglcidiur íufliti-e . Nemo onimad arma , ad

Lelliſumptur einerpotest iure ;agere , m’fl .qui iure.)

punire eum pote/iqui nonäolzedierinsummo iraq”,

imperio rmorqueglodiur tam Izetlzzquo‘m íufliti-.e ex

i ſu ciuitotir oöstímtione , @ì o/fintiolitcr odh-oret .

Quantum autem iurglody" nihil aliud efl,qxm`m ſud

”Po/?eſito arbitri0,gladí0;rvti requiritw‘arbitrium‘

ſiae imlicium de reéio eius -vſu ad eundempertine

re ,_ Si ”import/Zar iudimndípmer mmm; eſſer g‘

Foresta; exequona'i pene: altorum , nihil çfficerè—

tur :fruſìra enim iudímret , qui mandata cmq-ri

nonfofftt; out z exe ”atur Per im* alter-(ur, ”art.

ipſc iurgladj habet-e diritta-,ſed alta-,enim ille mix

”ister xantùm est , omne igímr iudíçiung in Ciuita

te eflilliur qui glodios habet hot ist :iu-;r cui”: e/Z

imperiumſummum . .

Nel principio de Longobardi anco l'hastaſi

era ſegno di potentia Regiaſcome ſi vede,che

ad Alboino eſſendo acclamato, che gli fù data;

l'hasta in ſegno della potestà Regia . E prima

di questo Corito d'Italia era l'isteſſo,che Gio-3

ue bastato, perche li ſucceſſori di Saturno era

no chiamati Gioui , e i Toſcani li chiamarla”.

I-ti ,cioè Gioni, m`a doppo che erano dichiara

ti _ſuccefl‘ori de' Regni erano detti Cor’iti per

l’liastazc’he à quella stagione chiámauaſi Cori;

no,8c era-in luoco della corona; e’penehe i R0

mani-chiamauano l’bastaiflin‘: z quandoRo

*ì‘* ' Y a mulo

L

I]`
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,Neu-,5.43. tînulo; .fà-.chiamato Re -fù detto Quirino',cioè

~ hafiato, come ~laſciò ſcritto Trogo , e »Giusti-'z

un! e-'T'

a': '- [La v‘oce Tir nno. ſii dagli Antichi 'Prc-?x

fai—'riſentimento di buon Signore di-Signoria‘.;

aſſoluta 1, come proua- il Cardinale Beſſalionez

ëîfg‘ìîm doue 'mostra i, -ehe Platone la voce Tira-nno

*rzapeznnñ- hauea -vſato in buon‘ſentimento Vm‘us cain' :Fm-s.

"°‘- zen-im; Tymnnidi-.r nomine ,rum-_batter , ` a" idzeo

PlataTyrannum- requirít o rvereri raſa. .mmc-MP

- Yflſneipemím appena”: , quemadmodiflm 412mila.

tínar {français-'bot ”omen- in.. bonm par-tem *Uſi-rpm:

:air ,-*e’Suida dice,che l-i Poeti, che'furoho inn‘ä—k

zi alla-guerra Troiana nominarono‘iRè Tira-z

Jíijnc mai l’inteſero‘in ſentimento eattiuo, chez,
ſiperò Silio Italico chiamò Hier-one Tir-anno di:

Siracuſa in tépò‘ehe da Polibio vien detto eſſer

fiato il più buÒnSignoi-e di que' tempi- ., Hora.

questa voce ſuona differente-.mente. .4- - -

e.; 2. 3 - Rèſù preſo alle volte dagli-antichi per `

gran Capitano-,come vedeſi , che Annibale ñ);

chiamato Rè di Cartagìnfleſſendo in que’cem-.ó

piRepublica—.î ., ì _ _ A . .v

ñ .b 2,4 Màper venire alla ſpecialità di. quel;

tantoflhe habbiamo propostoèda vederſi, che

ſia nobiltà ,- e ſezquella trà ſe steſſaii distingue» .

_Dal’cheziae riſulterà il conueneaole alleſue ſpa—z

;eie .Lanobilcà ſecondo Ariflaçtile ,Ejìz quad-tm»

'<- ,_ ſi ._ '_ 4-.7‘
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ſſ ”Mim-um “Cl-trim; . Westa-fù distintà in ordiſi. a

ne Equestre , e Patritiopät. ñ* -<.\1._\-‘~s1uz‘w«.5c²eMinniti-mer!

I Patritij erano della progenie de' Senatori:

L'ordine Equestre era mezzano trà Plebe,e Se- I»

nato,com’e habbiamo da tutti coloro, che han.. ` .
-Pl

portato à noi le coſe di que' tempi , Ed appreíî~ _ 'ſ5 age;

io ſi prouerà' bastantemente l'5" beñsì l'ordine.- " '

Equestre norî ſ1 potea ottenere,’ſe non prouaua _‘

quel taleia ſuanobíltà ſino alI’Auo, ed hauea. " "f .

il, ſuo Cenſo di ducati diecemila,come dice Pli. ì'

nio a Hat de must: tanstitutum e/Z ne cui iz” amm— Líb.’z.c. 3; ;5

[i eſſer, cui ingenuo ipfi Pam' , auoque paterno .:i ;mio
ſëxrertzſia quadr'tgmmfufflènt , E Suetonio b dico ì f-_. 3

eſſere di ducati dodecimila [miu-f Darius lab-m'- (RP-79*.

m” Eqm’y Romani” mímumſuum egit , donate-eq,

est quingmtísſhxtertg’) , @~ arm-n10 aureoflſſmîo in

quamordecím ſtemmi per Orchestmmì- tramg’t . g

E questa differenza di quefii Autori è perche; i:

anticamente il Ceznſo Senatorio era di ducati`

r a

20000.6 quello de’Caua‘lieri di ducati dodeci-Î‘

mila; ma da Ottauianoil Cenſo Senatorio ſù ñamplíaro a à trentamiia 5 ed i} Cenſo de' Caua- Suflînjmj

Iieri ridotto :ì diecemila . Per dimostrare la no- Vi? Offiì'ì

biltà detti Autori fi ſono ſeruiti- della fraſe an- F12?” ſi

nulo aureo,e questo è , Pcheappreſſo i Romani Tflbuí .I.

la ann-ulmfignum erat. nabílítatis . Ed intanto han 3. de bello

detto aureo , perche dice: Nauclero . Pr0me.’p""c‘°°²' e

{fifa-s*- inflenit _rz-ſum fznnulflfidferreifluem quarto Nella Cro—

, . o rifiifd

*1.5"*- dlgs”
’ ’
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digita i” honorem cordiali: tvonioportarifuofirgtí.

.vr. Pare procedenre apmíRomunorstatummemanati”,

rm liberta' ., Ciueſqueaureoruterenmr art-molo, liber

,i .tini argenreo,@-jèmiferre0, Resto ".›Cenſo non

äfffi‘f fù valſente r ma annua entra-ta , Dalcheſi vede',

cap-4 xi- c‘he ,anticamente15mm@ Patritg" erano .ordini

distinti ~: mà l'origine primaria de' Partitij veg..

a oaſi in- Gio: 4 Naucleto. , ed in Aleſſandro al»
D *1

'af' Alexandra , v,

` ;i Suppostaquesta distintione di nobiltà ſi *vei

Hwá’enial de,che corriſpondeà quello , che trà noi dicia

dierü c- 18- mo Caſa de" Signori,e Caſa de' Caualieri . Pro-ì

ſhnádffie nali-;ancora quel luogo {Him-poter guri-mi”

ſul” nohdzſflmz Nezlzpohtan-l Patrzrg ;questa ma...

lo ”untupc’nmçneſaeſrteu Eqmtum ottime”: è Ple

ÌzezPotrioiorum .è .Scozia profiezjài , E che 1‘0"ij.nc

d Equestre era trà Senatori , e Plebe lo dice Gio:

Ncl lib- 2- d Bodino Squic/init ordo modi-um erat inter Seno

2:31??'ſol' tore-.Me Plelzem, ma che da quest’ordine differi

ſcano i Patritij ſi hà chiaramente dall’ isteſſo

…tifa a: Bodino, e ſe dice Potrity' appello-rione [if/Ham”;

Rev-F* 3°3‘ quoquc GLiberta-m Rega-m exomandumpumm‘x , E

NelLafCro- Gio: f Nauclero Patricia”: olígnitotem haben':

n°3": P23* Thooioritus Rex Ostrdgothorum ,. E fù intanto

' pregio l'ordine de Patritij,che titrouiamo Car

.uñ a j lo Magno intitolarſi 4 Patririur Romrfforum , Ed

MEZZI? il Sigonio aggiunge › che hauendo Costantino

nel *0-22461 destinati due Prefetti Pretorij per l’imperio' ’,
la Conſhtu.

Caſmenſi . ffCC
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fece ciaſcheduno Patrizio; ed ihmedeſimo di—ç

ce,agli Exarchi di Rauenna ſi dana l’eſſer Patri-ſſ

tio; E. l’Exarcaro fù il ſommo magistrato, come

vedeſi da Gio: b Nauciero. Exglrcatm ortlgo ide/Z i; b_ , 4- —.~

- fitmmmmagi/immi- Lögíu‘us’ lega-tu: [my-raf”, Cronognſ-fl

_ l . _ _ ſol-5:63@ :j 'i

mtrodux‘zt circa ammmDammi j 71-0, v Exarcorìum's c 4

magi/init”; mzffiímm in ſtalz’am’ 4‘ Canflflminopoñ Id‘fi’L 9°9'

lifinem babuit annoDomini 75 6- I* ,

2.5 Adunq‘ue riconoſciuta questa distin

tione disignoreye Caual‘iere diremo, che ſotto

titolo di Signore ſono quelle Caſe, che vengo—*

no originarie dà Sangue regale , ò* ilo‘ro Ante- ì‘ 1_ ,7

nati hanno. apparentaco con i Rè‘; mà non-in- ;,‘tendo di coloro che l’hebbe'ro‘ dà altra ſami- ' 'ſſ

glia con Ia denominazione della famiglia del

Regnante . Sono anche Signori quelli che heh—

bero inuestitura di domini aſſoluti ,- ò molti i.

Capitan Generali” portanodi haueepoſſedu— ;Pièto fendi auanti,ò in tempo deìRèxNormandhòzi - › ‘

de’Sueui NelPeſſer Caualiero conuengonoi;

tutte le altre preeminenze ,ñ che costituiſcono. ;Main

vn’huomo nobile 5 che però eiaſcheduno, che èr nobile èicauaiierozmà non eiaſeheduno, che è \; ai”; .Lì

Caualieroflsignore , conforme fra gli antichi "ſi":

non ciaſcheduno che era nobile dell’ ordino

equestre era Patricia, Da quelche dice Bodino 1.5. du
Cizſkrdeindffi@ Augustus,plemfiy; nobiliommgë- Rxepîib. ſol.

:iam infatti-{datum ordimmſuélegammgDonde 5’9’

s'in
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V’Cdeſi che ancora à qae’ tempi la voc‘é’nobiíez

s’intendeua'per l’ordine equestre , e non Patria

cio . Mà per eſſer Patrítio biſognava molto, c0;

Lib.3.d‘e p, me dice Zenone .' Nemimm eum deferrìepotuzflè,

“5?”, I??~ ì 'mſi pria: C0”]alam: honore?Miami-,aut Prc-:facin

Bmw" ra Pramriommorientír; rwlVrbis admíaiflratia_

”em-,aut -magtstrimílitumgffifflenostatur , E con..

ſidcrandofi la Ragione di que' tempi antichi c6

questa del ſec-olo corrente ,zſl vedrà vcorriſpon—

dere à questa verita p‘er appunto , quanto dà

noi ſi è .ſupposto biſo-gnante ad vno per eſſer

S’ignore . Equaldignirà foíTe flataà que' tem

pimagzstrrmilítumdo dice Bodino , ..S-omnium.»

quidem imperandiim 1911753, @ſr omnem in milite:

unimuduenfionemznon tamen in Principi: agnatosp

ptzoximos‘pulzlimm .íudíaîum caflstítuere poſ—

ſunmn u ñ. iznkifln ?num-.ſhin iam”, zz…. A!, - i

,mi 26:7- IPatrit-ij anticamente 'portauano iloî ‘

rn çonteaſegnigcom’e notano tuttii-gli ſcrittori

a de' fat-ti de' Romani Patritij a Bulldog} inpefíare,

Alexandro [anular- ínpediizmhaáebant-z eran: mi”: fibul-e

àîîofffffifiſ eburnmcWflÌCfllîfl-tfl‘ inflmf1mm , quod a' :Naſa-y..

ſwffirü‘dìc' infiímmmflmw ZA: Senízmrm ooìmmquepostgrz*

mm "5:1' mgriwalcèishim” iaunflfferflt uèj-Arcgdibwide

Mumg‘ìſimtſeóprojèlenae drfignurentrvdutamz.

.di pt‘iflímum teſizîmanium nolz'iiitatisflrrtenn-Eft enim' i

. ,KM-,Q {BMW.4mm fu-z’ffizfradzwa *figzfflmmsçordiszbaéèm*

' ſi "i ;rubiÎZZÌÌAPMWÃtaÎiÌÎÉ/iuebdëzt;Emmi-EZ” piloti-bibi ‘

;nre ſ0

tinge-:.2

Rep-f- .59°

ir,
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131m;flfia lorikmfufleodebdnrt . E' l'origine: rh 3 ,
dſiella Prerèsta—l’habbiamo daMacrobio,Hofli- aggira,

lim*_Rex IlLdebellatis Hetmfiisſèllom Cut-dama', ?ì ` . -. - `”flora/Yoga*- rogompiäomfltqu'eProt-orto”, .qu-e ì' ‘ ì " É

' flg’m’z; mzzgiflramumfz’etriifiouum erdntzprimusi ' `

cvſſt Rom-e haborenmnínstimü , ì ;i a

2.7 ó "'~ ritornando all'ordine] de* Gaualieſi`

rino! Regno di Napoli perzlegge .d’alcuni-RE,

appare che con molto poco tëpoiſi conſeguiua';

eötro gl’in stítuti de’Romanime’qualiper coſe-ñ"

ìguir’ l'ordine equestre non ſi preſcriue'ua la rio-z?

biltà,ſe no‘n- allo ſpatió di cent'anni, come èdi

ragione .' 'Ma nel Regno. di-Napoli pare'he cor-+3

reſſe la coſa ſecondo i Greci per dir così z_ che;

gli huornni ricchi, e ſplendidi-erano chiamati * : …
UAH.;

Equites,come habbiamo da Erodoto , a ſe hab- Líb.s',ſo

biamo perleg’ìge di Roberto, che per lo ſpatio 3°** z

di zo. anni .ſi preſcriuela i nobiltà,ed ancor ISK} lArchia

perlegge di CarlorI, e che ifigli di madre no~. ÎJÃÎÈ'ÎÎJÎ.

bile ,- benchè-l di Padre ignobile ſianonobili. "5-"

"J'

\

` ñ. . .' . 5*

'Dalche vedeſi-ehiaramente lanostra- distintioëç` Nell' ísteſſo

* * ' ‘ - › Archiuio
`ne eſſere nel Regno Cll Napoli di Caualiero , zenóffobu

Signore i - i .- , i, - - - ' * 1.123343:

. i " `, ditta-fl.-22-_8 Dàtutto appareerrarcolormche han 13. I.. o

creduto,che miIeLÙEqùe-Élſiîal’isteſſo-;imperfl "
'

>~ciòchei militir'iceueuano il eingolò militareze,

fùgrande questaDignità :, che lo riceueuano.

ançorai Rè , edpra lecito. à Baroni 'per la festa'

ë- ` ‘ Z del
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. , ñdelricevimento.delCingÒlo- militare efigger'ç’

mcg; Pie il ſuſſidio* da VáffaU—iy qual# eredi Carlini cin;

r’rx‘zhiiefl’lìiflf que-à fuoco, irlahhiamo ,che Lucandvolendò

k' M' ”inclinata-Tolomeo* cofliruiroin dignírá reſi

galelod’eſcriue coll’autorità di cingerîlìada.; , - . .. - >

‘~ ~ - -

..T-eum” in: Popular* Pmkamjvit "e 'i ' - ñ ~ ~>

fm'perciòche' dà; Romani-anticamente ſi dana,
ò-.la ſola Zonazejqueſta*'daneſiv .àz‘ì ſempiiçcizſolda-ì

t-i'çe‘perciòerano chiamati li- ſolda-ti- einti , co*:

medic'e' PapinianoIuriſc'o‘nſùIta y e .Sei-uio nel?

7adellÎE’neide; ò-.ſi d'aua‘ la zozna‘ coipugnale z e:

ſi dauaäv quei‘ſoldati‘zchehauea‘no 'nella milìtia

Ia Dignirà'del Tribuna-to, conie-dice{Viartialegñ`

;Tg-SETTE daua'la Zona*con la ſpada à* quelli Î‘CÎÎÌ era-

nocostituiti in Dign-i-cà’ ~, che ſ1- tiraſſe il²mero,

e miffo-Imperio z.. come' erano quelli‘ereací Pre; '

‘ 'ſxd'ent‘i-,e Prefèttidel Pretorio cl’egl’lmperarori’

'Romani'. E perciò Lucano-diſſe . * - ~

Sie-num .in PopularPueracripit Enſìnf.- i' dañqjueflo‘ hebbe origine il riceueîre il Cingoé-f

loñmilitare, ñ- ñ ñ ñ i

j Che ſia stato molta pii‘i miles', .che eq‘uer ve;

a . deſida quel‘chediceGio:. Nauelero, che ve

TEÎ-ÈÌÎÎ‘ f' nendo ñFedericoIILIpmperatore-inRomîa . Con

umemmflobile—.ë congalurimiſimilítiz Cingular”m

gnoperamereríapmflanr ..Ed à .que’tempi la' voce

deÎVÌrÒ ”obiliriſuonauaaſſai più che Cavalie

4 › ' ſi- '— . , __ ` .
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ie, come habbiamo dall’Ammii-ato- a:in tempo a*

.di Ladisl‘ao,che fù’ in que‘tcmpi o. :Antieamen~ Neu-_pen

telo stocco aÎ—fiarìco delle-flame _nelle ſepo’ltu- ſſcſifîäí‘gfi'j

re =ſiconccdeua ſolo'à »chile-ra cinto .dal Rè .del ffl- x68(

-Cingqlo‘militar‘e , come-prouò :eruditamente

Giuſeppe Lcaìmpanilalìſappiamo, che Car- l

-lo II. nel I 289. fè .bandire vn pubiico regañl

Parlamento per l'apparecchio del `(Singolo “Elmi-r?
. a . , , gioni dc'

.milrtareda conferirſi al Principe Carlo ſuocostanzi.

Primogenito,e Naucleroadice, Anno Domini" d

~`1 l 8 l .ImperatorFrider-iau; PrimusflPud/Mflgffl— Conognſia

tíam-max-imumflstum.cclclzrmitmnmmtis Priü- M' 73"

cipibm &guiſa-dÙde Aly': regni: compluribuo,

in quacanuenzu ex lyì'rjpfius Hem-ita: R‘ex deſi

gnam: , Ù Frìdericus Dax (Suri-omne ambo' gla

`dior accinxerunt, ' zz:: L i

_ › 29 - Da tutto-- queflo la' innata distinzione,
di Caaliero,e Signore parmizche rimanga ba— v

stantemente provata-ñ; ed *ancora lo hahbiamb

dalla definiti-one della nobiitìE/Z qnt-adamma

` iommrlariflr -ìz .adunque 'chi hanrà più chiarez

za de’ maggiori ſarà'più nobile ,- ‘ La voce Gen

tilhuomo da onde" vieîn detta" 'lo dice Budino ,

quamamſepmJmarta Pan*:“fi-rm @ſerba-nm, 'Lib-dc Rep

mam mſn-14,7791” grz” ›,- neo ífmstermgmtzxl k4- lib.3.cap.s.

bere' firflifibmiaiqwyamaha-mamma”, fol-s4s- _

Patria} meròſotigewem bal-en iaáìaloamz .rw biz

ievmr ex Liz-io 1417.4” orario-vu Dirty' aduersùs Pn—

ì* - Z 2, :mio .r
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l‘rritior mhiait ( ſemper ;stri auditaſuflt marſala;

' gent-i'm habe-riga” hoojì Claudio familiar non

nec ex Patritio ſanguine Ortusſed con”: Îiíritium

quilibegqui modo me duohus ingenti” ortum ſtia”;

reticerepoſfimè -) ex quoſdtis,mnuitstccfl‘fuos , nec

libertinmgmtem imèiiiſſe , (ij' GEmile: ſuiſſe, qui

ex inganni: Ìrflſeeremur ,-. him illa. ryox rino/iris

toſto-pato; rvtqmſi nohilesſunt Genriler Gentilhqñ

mint: dicunrur. 1 .'-l 2-7; i? . ‘. :i

“m 30 :Si è detto, che pet eſſer Signore, basta,

l’haner poſſeduto fendi prima' , ò in tempo de'

Rè Normandi,ò de' RèSueui z e la ragione è,

xche ſi porterebbe vna antica poſſeſſione de’feu—

di , ſe i Rè Normandi incominciorono nel

I 131..cdi8ueui , cheſuccedetrero ad eſſi nel

1 1 9 5. . ~ - - .'

-.-. 3': ~ eL’inuestitura de' dominij aſſoluti è à

credere de’rsa‘ggi vna di quelle coſe ,. che più

»ſpecifica la Signoria . ma è da auuertirſi, che le

monete , nelle quali ſi trouano Împ‘reſſelînſe—

-gnedîvna famiglia; aſſieme con quella_ del Rè

-nondimostrano, inuestitura, di dominio aſſolu

. to : mà batter moneta in questo modo fù con

ceduto à i ſette Offici} del Regno .

i 3 z Habbiamo detto ,_ che l’hauere. hauuti

_ diuerſi Capitan Generali coopera à quest0.Nè

- fi merauigli ciaſcheduno' , ſe alcuni ſi trouano

.col ſolo nome di Capitano; imperciòche nella..

ñ, .~ .. _ M . cta

Î

’ i
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{tà degli Aragoneſi , ſicome molto 'p'rima,qu‘e—

.-fio nome competeun ſolo al Generale Capita_
i . . _ _ c 'n
no›e ll capi delle ſquadre ſi chiamauano Con- päî'îoîez.

Îteflabili,e‘questoñ fà ſino a} l zoo. ~ ~ ' la Cgmgm

’ ra de Baro

r 3'3- -In quanto poi-all'eſſere per origine da' ni al fòL54~

anguiîregali, 'ò‘l’hauere gli' Antenati d’vna Ca-ñ

.:ſa apparentato coniRè dà la maggior chia- e

ſrezpza,che poſſa hauerſi nei ſangue; nè intendo

accomunate con quel’tivcoloro ,che l’hebbero'

d'altra famiglia con la d-enominatione del Re—

-g‘nante, - ~ ‘ . .« i

; 34 Mà ſupposto questo fiiremo ad impu—

gnare quella concluſione vniuerſale, che ſolo à»

~Titolari deuefi l’Eccelie‘nza , e proueremo,che›…

- riſiedeimpegnàta nella bocca di tutti ſenza.

.ſuſſistenza di ragione , e che la rägioneà noi

detta àdar l’Eceellenza à Signori,ò Titolati , ò

- non~Titolari,che fieno., e lìlllustriffimo à Cana

'lieriìTitol-achò non Titolati,c`he ſieno,conſide`ñ

rata la naturadelcorrente ſecolo , e della Ecî -

`ceilenza,e dell’lllustrifflmo; ò'per non porne la

~ bilancia nelle mani d’ogn’vno , ò per togliere;

la petnlanza di coloro, che non vogliono stare

- al peſo,oſſeruar quelloñdelle Regie Pr’amatiche

che prohibiſce il trattaméto de titoli ed ordina

trattarſi di Signoria., ’ ` .

Fra i Titoli vuole questa concorrenza di

~,-genti del mondo , che ſolamente‘à'i’Principi

*e:
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deueſi l'Eccellenza , e non affegnanola ragio

ne; mà ſe deueſegli per ragione del dominio,

à i Conti , e Marcheſi non vedeſi 'l'autorità di

minuitada qu.ella,che la godono i Principi ; nè

questi god-ono alcuna _prerogatiua eſſentialo

più de' h‘larcheſne-Conti 3 liche nei ſecolo cor.

rente non {egli rauuiſa .qualche distintione:Mà
questa vleggehaue il fondamento dalla origine.;

di questi Titoli,cheanti.camente i Principi con

ragione ſ1 distingneuano ſtà _gli altri titoli 5 ſe;

il Principatoſl rrasſondeuaà gliheredi , c di—

"notaua proprio dominio 5 ma i Ma'rcheſati,i

C,on:tadi,ediDu…ca.ti erano .Vitalitij , edimo—

strauano eſſerſemplici Officiali ,comehabbia

7 mo prouato di ſopra , e .coſi con ragione i trat

tamenti erano diuerſi .5 mà hoggi che-hanno

egualmente vna giuriſdittione,egualmente de—

uono eſſertractati 5 Eſe miſi riſponde, .chcil

Principe comeche hà più antico il dominio

'del Marcheſato,Contado , e Ducato,cño\i man

tienſi in vna certa prceminenza, mà ſe questa.,

èla ragionegepiglierò l'argomento con dire,

che iliBaronato anticamente ſipreferiua in di

gnità al Marcheſatoflontado, e Ducato,ſe an- o*

"cora il dominio trasfondeua à posteri, e gode

ua quella medeſima giuriſdittione del Princi

pato,c`ome hà prouato Sebastiano Munstero;

'adunque‘per la ragione della antichità del

do..

\

__……..l
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dominio douria precedere il Baronato-al Mar

cheſato,Contado',e Ducato …Il primo Princi e
fù Nirnerodo ,Hieolomizrato'mì -zrripuít , @7 li ,tz-ñ

m bominer‘fimire coegitì 5 _qui proprerea diä‘m ef/Z

Bodin. du

Rep-E1967

. Nimerodur icleſl Dominus metuendùrjnam ante.,

Nimerodi’ktotemì -equè em: omnium hier-tor;

e per 'concluſione biſogna confeſſarev , che nel

Principato ho'ggi non vi' è’qu‘alche‘prerogati

ua eſſentiale più degli altri titoli' Adun‘que è

mala quella‘gdistintione, che' ſolo {Principi de.—

ueſi ?Eccellenza 5 e con più adeguata propor

ne ſi deue dar ?Eccellenza per la' qualita` del

Perſonaggio ,~ ſe ëdell’ordine de’Signori , cho

nella lingua latina è l’isteſſo,che Batric‘íur; tan

to' p`iü5chei Principati non .ſi veggono‘- delle ſ0-

le Caſe de' Signorigche in-tal caſo,ſe per ragion

propria non haurebbe prerogative effentialí

hoggi ſopra' gli altri titoli, le haurebbe per la..

ſocietà contratta aſſolutamente con i Signori,

e ſeruirebbe per vna di-chiaratione dii eſſere;

`dell'Ordine de’l’atritij}

3 5 L’Eccellenza par , che ſia diuiſa hoggi

d'vn Perſonaggio maggiore di quello , al qua.

le trattaſi di Illustriffimo . La' nobiltà` ſi distin

gue‘ in ordine de’ Patritij , ,à cui corriſponde

l'eſſer Signoreged in ordine Equestrezä cui cor

riſponde l'ordine de' C’aualieri, che è …inferiore

è quello de’Patritij' 5 nè riceue. distintionedà

- ' Titoli 5
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, _ a ragione de' Titoli, ma a quelli dell'ordine dei!

P—atritij,à cui corriſpondono le famiglie de' Sil

` gnori,ed-a quelli dell'ordine de’Caualieride-a`

Titoli; addun‘quc ?Eccellenza ſi detie non per

ueſi l’Illustrifſimo .. . . . . .

.- La maggiore di questo argomento non ere-Z

do,che r-Lceua-dubbiezza . la prima partedella'

minore ſi è prouata bastantemente dalle noti-'

tie _antecedenti . la ſeconda parte, chela nobil—

tà non ſi distingua da Titoli è più chiara e‘ più

vera della prima z ‘ ſi perche il mondo da primi

nataliſino al ſecolo corrente non ha* ammeiî-ó

ſo altra distintione della’nobiltà,che questi due'

ordini, qual distintione hà toccato l’Vniuerſaa

le 5 ma distinguendoſi da Titoli oltre della im—'ì

proprietà ſi-ſarebbe ragionato ſolo di que' lu’oſiÎ

ghi,d0ue ſonol’introduttioni de' Titoli con.; '

pregiudicare buona parte del mondo, eſi ſa;

rebbe ragionato diquesto ſolo mezo alla n‘o— ’

I, 'biltà, ‘, , ,. .. z . , -Sarebbe statoimproprio z imperciòche ſa

rebbe stata vna* distint’íone distruttiua dell’i

steſſa nobiltà, ſe la nobiltà vien definita ì . Eſi

qzmdam maiomm claritar . Con il mezzo de’ Ti—ñ

toli potria farſi Signore vn’huomo ſenza la;

chiarezza d’e’ Maggiori incominciando dalla...

ſua Vitaììconfla compra d’vn Titolo , e ſormon

.e‘arebbe la çonditione dichihà-chiarezza de*

` Mag
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Maggiori ?pdunquedalla ſpecie det-Titoli- non

può hauerſila distintione nella nobiltà. Nèi

Titoli poſſono pregiudiëare alla chiarezza de' v

Maggiori , che ſicomel’Arteauuanzarealla. '-²›
A

Natura non’può nella ſabrica delle coſe”, coſi igglgjz.; PG;
titoli non ponno ſoprauanzare à quanto con.. ſi

ſerie diáſimolciianniîe con lumi rîiolti ſplendenti

-haue ammaſſaro l'a rîatura à- prò d’vna Caſa . -E

che ſia coſi vedeſi , che vn'a perſona arricchita.

vde’ titoli-,de’ ſcudi- , e* di tutti gliyhonori ſarà

\

Grande per hauer raccolto quanto è in quest' g' x,

Erario- 5 ma traſmetterà à Posteri i principi}

della Signoria . mà à’leí manca il Costitutiuo

della nobiltà,e l’eſſentiale di eſſa , che est quadri

_maiorum clarírî’zs ,- col che non potrà-mai para—

gonarſi ad huomo di antica Signoria , anzi-per

ragione in riguardo della Signoria i ſuoi deſcé

ti godrannó‘iñſrutti ſeminari dalla mano rega—

le,e non egli,ed in proua di ciò dice Almstenio. .

Ciuis 0mm' rvírtzzte , W in Rempuèlímmfludio` accumulati” in illo incipz'et illa-d nobilímtis eximíie “it-&1471

»lumen , Hit p-rimusgmeroſus , Ù magnifica-r, ”op

tamen nobili.; apſxellariſolet 5 Vt igitur e”immigrati _

numerumzfi’d numeripríncipium dicímm , ſic pri— Î‘

'mum illum ozñnibusſummis honorilms digmſfimù‘

' cxístimamus non nobilemſedautharem, @Princi—

pium nobilitcm’: appeſi-;mm .ìEd il detto Autore Ne] Zed:

~- in vn’al-tro luogo b nomi nobili”: non habet-dom': ;"62 “b- ſ0!

‘ r *i ~ A a ’ m- *
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teít 5Portuale 4c infingulr’s hominiom*habet/”Zion

tatemfleneéimjìr in ”abilitare clone <gear-"r rmtíqui

e. e toi-,e c Giouanni Bodíno porta-.vu luogo diCi

{fiji :5;: cerone5che và dicendo Aemzliur Scauri” Ferri
- riſi-agenti: mezz'ora: blbuíti'gnobilerz ipfiz nom” ha..

ma Pra-:mmm 5 Conſulatum ,'Ceriſximm azieptusflç

Senato: Princepsfdéì'wpasteritatiſiepe‘rit noióilitdſi- _

tem 5 Era: igitur nobiliare Romanomm in Populi

fuffra‘gérxäì orbim'opofim 5 ilèuti autem aoſta-di? ,

(é' iniquum5-vtfieleratzflimm qtizſque quantum—

m’: obſcuro genere-*netti: effctſieneficio magistrato:

Canili: ”abilitate-m ad Posteros Propozgslrel'. :< que'

*vero Patrltzo ſangumo 0m” eſſi’t , mſi motor-unu

storm” demonflraret ignobilir haberetur . Prouaſi

ancora questa nostra opinione da vn’altro luo

De gap_ go di Bodinogí doue dice i Romani noèílemprí.

;01.548. ”mm defimelzangquz nom homm” films ejfl’t 5 on

de auuertaſi à quella parola filius noui homim’r;

e nondice qui ”orme homo eflet , e cita in. questo

Aſcanioinomtione in toga eandidónche dice ”o

u—um Frontiere?” autem, , qui prima: in fimgeme ma.

gistrotum-Cmulem odipiſeeretur, crostata-e ſibi eli—

gmoire ius h1berot5ideflqui ,ediíis Curulir Prato", ,

Cenflruefmſſet. e Gio: Stobeo mſi-emo”.- nobile:

illo: eſſe-,qui parentilflir boni: , nutpatentibunout

daria-ortiſunt infol, 499. dice nonſufflcit autem

jamm eſſe miriam exec-[lemmi 5 ſed ontiguum ge

’ ”H‘l’

,a
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neri: auíiorem ralem oporter , Si vproua ,an-I

cora,che la Religione di Malta non ammette”è

il Warm d’vn Titolato nella ſua Vita , ſe non..

proua la nobiltà ſino all’Auo 5 perche quel Ti—

to lo incominciato nella ſua Vita incomincia i;

purgare il Sangue dell’ignobilrà ſua 5 mà pera;

eſſere ammeſſo vi vuole la chiarezza degli aſcë.

denti : adunque i Titoli non poſſono pregiudizi

care à chi col ſauore del tempo, e con la chia—

rezza de' maggiori hà camínato felicemente; .

Impara: incomm'odípuálicm rebus , qua‘m @tile: Gip: Bar

cſſe Pojſxmrzmlm cut inpomirſhacclſque mafia ,@Pr-miraffum tempo'rzſis [egem maturi”; inſblä- “1* 13

tía quidem m' iucunda e/Z 5 cate-ram ipſe urban-'tg

medicamine,aut admoto .eſìupr-ecípímter maturi

tarír temp”: ha: edz'rojizeèîaculo marce-ſtime ; ita
Public” rebus, @Preſi-Him grauiortſibu: quidumaffi

ordo diff”: est , quem , qui'permrtunrſalutem Pro-ñ~` 7 ’ i
uínciamm r-uídmtur cnef’udì'e , a *Îíà’ 'ì -ſſ

3-6 Mà ſe mi ſi riſponde , che de' Titoli

di Napoli par, che faceſſero più conto , costi

tuendo loro la Camera à parte,replicherò con..

più coſe . Primieramente questa institutione;

riguarda _l’introduttion de' Titoli nel Regno -

quali traſustantiati ne iBaronaggi produceua

no-in quella stagione quell' isteflbììfplendore, i`

cheſè àRomanichiamare li Signori diCittàF i _ t

e Castelli Regali,che à ragione deDominij po-t ` ~ 'V

A a a tenza,
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tenzaze delmero , emistoimperio cum omni

glad? pote-*stare naturizauano quaſi la condi

tione de Rè : Macreſcendql’ambitione alla,

.giornata con l’ aſlìstenza della instabilità delle**

'coſe , che fà godere delle inuentioni,e nouità

anche non ben regolate,introduſſero li Baroni

à intitolarſi Conti,Marcheſi, e Duchi; e rima;

nendo‘questi titoli'à dinotare‘li domínij, e Ba!

ronaggi meritauano maggior stima da i Rè:

ma’l valore vedeſi con euidenza da Baronaggi;

e’tiitto questo ſi proua da quelchehabbiamo

--fldetto di ſopra che erano i Baroni anticamente,
'iz-**i . . .'

12 e come ſi'p-referiuano àConti, Marcheſi, e Duf,

chi; ma iConti, Marcheſi , e Duchi vennero in

questo preggio ìquandoi Baroni s’intitolarono

Marcheſi,Duchí,e Conti; e l’introduttione …di

ſomiglianti titoli fù prima de i Rè di Napoli , e

.ſoprauenendo i Rè , e ritrouando li~Baroni con

quel carattere di quei titoli; quei titoli differi

rono da gli altri i Rè,incominciando à diſuſar

ſiil nome di Barone , eda ſdegnarſi quel ſolo

nome: dalche concludaſi che non per ragioneá

de’titoli,ma per l’antichi Baronaggi fù costi;

tuita à loro la Camera .azz-z

37 Nè occorre il replicare, chepſe il titolo

non foſſe vn non sò che di maggiore,non ſi cer—

cherebbe da Signori: questo con vna ſimigliä

za di diſcifra .Gli _habiti ancora ſ1 cercano › e ſi



’ v

S

a‘Y*

QVARTA. 7189 {za-P.

.* procurano indifferentemente , e da Signori, o . *

da Cavalieri. A questi vltimi frutta per contra-Yi":in ‘

”ñ ~ *v

ſegnarlinobili ’. Ed—ài pri’mi‘opra quelta’nto, `rt> :

che à i Bè portandoli non accreſce grado alla..dignità regale . ll cingolo‘militare ne’ tempi** jp* "

antichi come gran ſegno di nobiltà era-richiez

sto da Signori Vaſſalli,ed anche ſe ne cingcua

noiRè , nè àloro ſeruiua à‘distinguerli ſtà gli

altri Rè,ſelo godeuano Baroni Vaſſalli 5 coſi -

anche vn Signore non può vantarſi d’eſſer

titolato , ſe questoſi rauuiſa non ſolo in gen

te di nobiltà moderna 5 mà anco in genre igno

bile : adunque l’Eccellenza ſi deue ad' vn.,

Signore , ò titolato ,ò non titolato,che ſia.;

giàche questa nel ſecolo c‘orrente par, che ſia.

diuiſa5cbe lo contraſegna dalle Caſe de’ Caua

llel‘l , ~' ’ t . '"

38 Da questa falſa ſentenza', che debbaſi

l’Eccelle‘nza per ragione di Titoli ſ1 vedrebbo

no moltiplicati gli aſſurdi nel mondo . Primie- . 5

ramente5che vn Signore titolato con vn Caua- ' ó~

liere Titolatoſitratterebbono da eguali. Per `

ſecondo vn Signore non titolato , ed vn Caua

liere non titolato ſarebbe l’isteſſo. Per terzo vn

Cavaliere titolato ſ1 preferirebbe ad vn-Signo

re non titolato;colche non dariaſi maggiore , ò

minore nobiltà,magg`iore , ò minore chiarezza

- ſangue. Vedriaſi oſſeſanclle perfettionila‘.

natu- ' .i
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5, *natu ra , ſe l'oro, e la rame correfl‘crño coni-guai '

~ è i - _ñ ‘ i ,ſu `

Rep-E1165 . ' . g . b 7

ed-in proua 3 9 5 Ma-perche habbiamo detto Cll ſopra;

ëflîäfflféîche la nobiltà-riceuè la chiarezza da i quarti,è

ei LF-'rmmz d’auuertirſi , chela diſſuguaglianza de' matri

,de ſenato:. ~ e

La… te l. moniioffende quella ſola ſpeciedella nobiltà

dell’ord inc Equestre , ò ſe vogliam dire delle;

de lrzcolís Caſe de Caualieri; imperciòche la loro-nobil—

Väbz'fſiiîîtà ſi ſonda nella chiarezza de' quarti; che per-ò

c mäcádone vno diquelli cadrebbe quella fabri

qusvocandñ Ca . Mà 1 Signor—ida cuinobiltà stà fondata nella

ÌÃÎÃÌÃÎÎÌÎ antichità de’feudi,nel deríuare da Sägue Rega

* gîvííffufggz- le,nell’inuestituradi dominij aſſolutimellaìquä
ren. ñ . . , , _ . n

;ai-.ù. cv]- cità di Capitani generaii, non riceuonoalcun,

tim- de ver. ' ' ’ ' - - ñ ,i . . , ,
ſign' tex. in Pfegiüdlflo dalla* diſuguagliaza de matrimoni}

Lcum legit- ſe il costitutivo dell’vnozè diuerſo dail‘altro , e‘

dc stat hom

LW …05, ne' Signori ſi verifica que] detto dj noch-n°314

1’10 "num" r‘uerè decuflac dtgnimggmeriſque 'nobl'litas’ ,tc-iſa_

E2213.)reati: míl-Î-fó’ndor oi Virir tom pende! . Che à Signori

13:32" ;— il fine primario è di aggrandire i dominij , ac:

idem da mu creſcere le loro potenzezguardarſi di non menñ.

net. Panor.

ſheep-ſuper díëarc , che vn Rè vestito da ceneriaimbratta,

“ſg-bw” più che conogn'altro lamaestà 5 dice Bodino
te l ~ *7-*

x- Luc de.- nel medeſimo librode Republica ſol. 727,1%”

:222.511: Agerivlaurſuifamaflc rerumgr’flarum‘gloriî Orff_
ìcdc prox- rem imPleueraL-quemtamen Rt’xAEgy/:tmgrühw

ſacr. Gold; ñ .1. G a. . ,_

conſ.u7.& mlfuſumflc cv! tſſimo wear-um P4 Io-mdurunu u'

demi-195** ` e; Cf ‘ ., .' - ſi`. .9*345m* 279- mm" t "ſia h mm!” d‘fÌ’m'- E P… dlſſmo. .

’ ~ Ca;

.l ſ› D
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64ML!! Pri-ncepr, cam ad Prínczffis’colloquíum a:

ccjſeritffie quid in cult” corporir appare-at, quod cui

tuperatione dignnm @ide-atm- ,- quaniam‘pi-xſèntia

fcrèſcmjzer minuit cam-,quam qui/;fue deſc ipſh ex—

círauit 0pim'0nem,ac famam . Mà l'oro nel :più

oſcuro elemento che è la terra ſi troua , Potrei

tutto questo prouarlo con quantità d’eſempi d'

huomini riguardeuoli dagli anni tramandat‘i;

mà ſarebbe argomentar degli' effetti,ilche con

uiene quando s’ignorano le cagioni . Nè ſiamo

ne’ tempi della Germania antica , come dico

Nauclero . Dotem iuxm more: mete-mm G'erma

Inter/ſiunt Parente: ,'- @ì P1‘0Pinqui,ac mum'rdjn‘o—

1mm non ad deliciar muli-ebrei- :zu-eſita , nec quibus

nomi nnpta comíltunſe’d Zoues,@'fr.enamm eqm‘í,

@ì ſcutum 'cumframm , gladioque: iti-Imc mune

m -vxaraccipitur , atque inuicem ipſa armarumñy .

“liquid r-uiro offer: hoc maximum rv'inmlum , 'ſm-ſi

arcanaſacmzîbos coniugale-.r Dm` arbitri-amar meſe
mulíer—extm r-wſirmtum cogitationes , extraque bel

10mm ”stufato-t , [pſi: incipit-mika: man-immy'

aufiviuje aálmonetur rvenireſì’ [dbm-um , permiſe

rumqueſhoi-amzídem inPacejdem inpaliopaſſar-z', , g'

auſuramque hoc inn-*iii Eoueghocparams equurſhoc‘

data arma denunciata*: Mà questa diſſuguaglian—

za de’matrimonij non ſi verifica ne’Caualieri,il

fine primario de' quali è dipurificare il ſangue,

' ` ed

-. . Cronografnamm non cuxor mamma/?d rwcort marztus offer! . 1591.1631.
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ed accomodarſi i quarti . '496"'

40 Per non dilungarmi d’auantaggio ri

torno allaconciuſione,e dico , che-nella con

correnza de’ Titolí-ritrouati ſecondo gli vſi

correnti I’Eccelienza ſpecificando la Signoria

deueſi dare alle Caſe de’ Signori, ò Titolari , ò

nö Titolari, che ſienoze l’Illu‘striffimo à tutte lo

Caſe de’ Canali-:ri indifferentemente , ò titola

ti,ònon titolati,che ſieno;e quanto ſi trauia d a

questo s’offende la natura , 8c gli ordini delle

coſeze non deuefi stimare 'aiterigia in vn Signo—

re ſe non vuole accomunarſi ne' trattamenti da

chi viene distinto con la chiarezza de’ ſuoi

maggiori. Ed auuertaſi quel,che dice Barclaio.
?Nec cóetcriaccuſandi gm more; ex dágmſimte insti—

mungÙflnrtmmfim dccedunt; quíppè neceſſarium

guoque ínterdum c/Zſuálimís ha maícfflas .` Chez

però ciaſcheduno faccia rigoroſo eſame, e non

s’abbagli da quel detto impolucrito nellà boc

ca di tutti; che è da correrſi con la comunità,

che l’vſcireà far testa alle `opinioni ſingolari ,

benche aſfistñíte dalla ragione è pericoloſo . E

per ſua cautela ſi ricordi della riſposta data dal

Papa Giouäni XXILche fù dimandato,quidfl›

ret a' meritare remoti”; ,~ onde riſpoſe Vulgi ſm

t-entia 5 nam quicquid [audat @imperio digmzm—

est ,- quicquíd cogitat "Ue-mum- ; (fuit-;aid loquitur

falſum ,- quícquid imp-*nba: bonum , Q quicquid

ex— '
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battelli: infame eſt . ~ ,

4t Nè laſcio di ſoggiungerc ; che al dai:

giuditio d'vna famiglia omníno ”acumdeb” eſ—

ſe uffa-&ibn; . E diſſe l'Imperatore Baſilio a` Leo'

ne ſuo figlio . Per Hzſlarías cumm- ire ”e ”caſh .

ih inuenierſìne labate, quae aly' cum lab”: college-`

"mt . Mà deuonſi fuggire quegli Autori, cho

han vomitato,con moltalibertà dicoſcienzaa,

i loro veleni, ad annigrire i ſplcndori d’vn Ca

ſato . Nè mancano di coloro,che inalzano il

piombo alla conditione dell'oro , e nell’oro vi

danno la lega . Nè ciò basta‘ſenza quella chia

ue , che è nelle mani degli Eruditi,dico quella

delſap'ere il vero vſo degli antichi, ed il vero

ſuono di alcune voci antiche, che dalla mutañ.

tione de' tempi vengono à noi diſuſate , come;

per eſempio frà Longobardi la voce ( confabuf -

later) e la voce ( Gammalur ) ſignificaua per

vno dell’isteſſa stirpe,ò cognatione. frà gl’isteſ

ſi la voce Malloner per li capelli , ò barba toſata

la prima volta , che i Longobardi m‘andauano

come pegno pretioſo à qualche Principe, ò Su;

periore in Segnodi ſuggettione , ò quaſi figlia

tione ad imitatione de' Popoli antichi , come»

dice Aleſſandro ab Alexandro . Comam apud Libzdìçrum

Lacedemoniorfluoque inganni alchimia-nam omnes`comatí erant,cumſemor,crines hzlzere ,non deceret .

E nel commento di-ÎzzTiraquello _fu/2, rwrbo apud_

ì B b L4
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Lacedemaner . Spdrmnorum Rex Leonidas-finita;

dini: muſa comm”geflabat , quod amici: modestia..rem , hostiáus rverò terriézlioremfroptèr ipſum 'Ui

dei-iſe arbitralzatur , Hinc (rſh’ Spartaniomms nu

1;;a:. trire comam mpcrunt. E l’i steſſo .Aleſſandro a di

ce Argíuí cum unter; crim’tí effentfvíäz a' Laterale

momſigamzflir Tyrg's, deflonid-e r Ilamimtir cauſa,

capilíos obtuderunt , camente; [è non reſumpturor

”{[Ì TQ’TÃM recepſſent . La Voce Ckílíarchux, ide/Z

Duſt” miHeVírorum . Che vuol dire Principe:

Cr’mdíor , Ù Pxmch-Idiogídeſſzflquí [radio-eg@ Le—

gato; crearepoſſunt come dice ì' Bodi no. Lamma—

Pol-:49. ne: erano que’ Principi, che attendeuano all’v

niuerſal gouerno della Toſcana , ed à far publi

care Editti,e leggi,e questi formauano il ſupre

- mo,e libero magistrato . La Voce LARTHſi

gniſicaua ne' Toſcani quello che hauea vna Su—

prema potestà in quella maniera , che à tempi

nostri ſaria la Dignità del Doge di Venetia . E

fù detto anco con l’aggiunto LARTH . 1AL

che ſignificaua maſſimo,ed inuitto . , La Voce;

(Aurimbroner ) ſuonaua per legge de' Longo

bardi . Bellagíner per quelle de' Goti. Fadmin—5

perla portione di grano , che i Popoli pagana

no all’lmperadore,ò Rè venenti in Italia. VVa

ſo per vn pezzo di Terra,che il Venditore por

gea al compratore nell'atto di dargli il poſſeſſo

d’vn-podere z. YVarpireper vſcir di poſſeſſo .

- Aſcia
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Aſcia ſcolpita ſopraîi ſepolcri era- ſeguaci-mei."

morià durabile_ . Buccicolario nel Regno era,

quaſi Píwfl’ä’n: Aziz-none . E Scalario Prouedito— .

re delle-fabriche Rcgie . Ciàmmerl-'mo .viene à

dir Cameriero . Mastro Stanzionario ?appreſſo iz

Rè di Napoli s’intendeua per Proueditor Ge

nerale di tutte le fortezze . Mafirio Qstiario per

maggiorduomo . Maestri Rationali erano Pre

ſidenti di 'Camera, che ſ1 creauano dalle cinque

Piazze di Napoli , cioè quattro per ciaſc-hedu

na,perloche” tutti quelli, che ſi ritroua‘no con..`

l'aggiunta di mile: erano. Caualieri . [nè-questa.

auto'rítà delle Piazze fù per ordine degliAu

striaciMonarchi tolta nel~ I 590. nella Viſita.»

Generale del Regno,per Don Lopez de Guz-x

man.11 nome di Castaldo,appreſſoi Longobar— .

di,ſi daua à Gouernatori di Città , e di Prou’in.

cic,ed Officiali di guerra. La voce Baſſo ſignifi

c'íua quel titolo di Dígnità,come lrogg’zixqueL`

di Vaſſallo , che poſiicde feudi . Ne' tempi anti-`

cbi,dire ( habítare ad vn luogo)eral’isteſſo, che

dire (Signore di quel luogo i) impercioche s'è; .

za formalità d’inuestítura , à chi 'ſi volea dar

qualche luogo,altro non ſ1 faceua, che mandaràçr

celo ad habita—reſh; E l’ignorar questo à molti'

ſcrittori l'han fatto trauiare dal vero; E questo

bastino per eſempio , non haucnd‘io. in questa'. ,;

.Trattato la mira gli eſplicare l'eſſenza di quelle:

TÌÌLE' B b z VOPÌ
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Voci . Frà gli antichi,il nome non ſi ſcolpiua, ò

di rado,con vna ſola lettera , Dopo il nome gé-`

tilitio,ed auanti il Cognome,haueano per re

gole inalterabili di porre quello deLPadrez,

Auolo , e Biſauolo . L’vſo de' Cognomi, che al—

cuni stimano moderno,e s’ingannano, è anti

chiſſimo , come in vn’ altro Trattatol’habbía—

mo pro-nato abbastantemente . L’habitaro
ne' monti fù ſegno d'e' Popoli antichiſſimi’j, ſe»

dice Strabone, Conzjcit Plntoqvofl dilnnía,trrs rw'

M &legenda; firma: exrz’tzflì* . Prima”: in ſummit

momímn fimplirem , Ù agro/Zam, memenríbns

_ nqnnr homíníbur etiam terra degenres o, Alt-gram

-ñ ad radice.: monrz’nm, panlnrim recepto animo ,

cnm campi etiam refitmri cóepzſſent , Teri-iam in..

plnnís . Adóli his[1701]} 'Uiólé’fltflì‘íüdì‘td, qninra,

:ultima autem omnium , hzèitá x‘ín 0m maritíma,

@i inſnli:,omni4 metn dempto . Hóec,PInto,dz`ſcr-í .,

mz‘na,nz'r,nb Home-ro ”orari , atque enmpra example

z prima: ſortnnepoſulſſz Cyclopnm Viui, qui, flufl'us

Nella Cáñflaontè nato: cnrperent, ínqueſummis montilznr, nc

an-felicfl—v . . . .

Hire 44"01. ſpelnntzr bnbnnrent z Onde Camillo a Pellegrmo

Lib- :3.

'7

-‘°" vuole , che Virgilio per dimostrare l’antichità

degli Aurunci,li deſcriſſe dall’habitare i monti .

in que' verſi . zz.

i 'a Et quo: dc collilznr altís nnrnnci miſi-'re part”;

Alex-ab A
lex-and. ge_ I :ſegni di nobiltà furono diuerſamente denota-L,

dial-diet.{01.5253 c1 dagliantichi . îflonflzlztntzunſignm, apud Ger:

:i5 ”741
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man” rñ-1mmea,@'ſcut0:Gram/@militari: stola;v

,Ar-gino.: Clypeus . Apud Rom-monta@ , qui exìhne

gen: ”gara dié’ta e/i , @1' apud Greco: Pallina-15:75!”

gm' Romani Cine: eſſe dcffierinr, aut Ciuitrztirhier-14.*-`

amtfierzntfldíquè ”legati , quióuxmmque (141145@

{gm-,- iam-diam”fbregmgam induère nonpotemnr x'

hi enimztnga dimiſſmpalliumſumeáîm, quod One-ñ”

.cumfuifllzſatis cri/tar. Inſegne antiche furono de'

Romani il lupo,il-Minota’uro ,. il Cauallo,ed il
Cignale . L’Egittij portarono il‘Bueſi. i Frigij il

Porco,i Sueui l’Orſo , i Germani , egl’lngleſi il

Leone,i Saneſi la Lupa,i Tarentiti il Delfino , i

Napolitani il Toro, e Barbato . ?ln quanto alle

inſegne non mancano di coloro , che han dato

vna ſcienza per conoſcere la nobiltà di quel

Caſate . L’inſegna d’vna famiglia non fù mai

lecito vſurparſi,co-me dice Bodino . Inſigna qui

dem cunimitfucffiòifingere ſemper limit , ac [Mbit,

non tamenflemmam imponere,illustriumquefzmiñ

liarum inſigniti **uffi-Ware 5. Onde fà gran proua..

in due famiglie vn’isteſſo Marchio,à creder,che

fieno l’isteſſa . Nè importa molto l’hauere di

Lihde Rep

fel-5 503

_ uerſa denominatione , che habbiarno gli eſem

pi , che prendeuano alcuni la denominationo

dà i dominij, òda altro , Gli aggiunti à questo'

inſegne ſono molti , e da molti ſi vſurpano irra

gioneuolmente alle volte,e chi ne hà le conceſ—

ſionnviene alle volte accumunaro à _COlOFOfihC_

en
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ſenza ragione l’inalzano , e dell' Aquila Yotria.;

dirſi à q uesto propoſito , @'ficſenfim deplumam

'gjZAquilafut-uix illiadrvolandum Penn-c ſuper..

fint ; Nè voglio tralaſciare , che nella ſecondi”

…k

ì

parte delle lettere memorabili del SignoreAbñ*

bare Michele Giuílínianiwi è inſerita vna ſcrit

tura di Monſignor Luigi Ríccio,che proua, che

quando il S.C0ncilio di Trento parla de’gran'.

Príncípi,ín ordine alle diſpenſe,comprende i

Signori del Regno di Napoli . .

ciauz-"ſi'
4:. zçìÃxv- -‘ :-l. ñ

_IL FINE.

'37:"



Delle Coſe Più Notabilif

Rëffiëflë.î

A _ ,

; I' Ccento nella prímaparoía delmè’

; ‘ -‘ brodeuecaderc ne] numero ora

torio nella prima ſillabe ouero

 

nella ſeconda 5 ò nelle voci di

quattro ſillabe , che cada nella.

terza . Pa r.2.num, ‘ ` _i 16.

Accanto perche non deue cadere neII’vItíma ſil

laba della prima parola del mëbro.p.z.n. 1 6.

Accanto nell’vltima parola del membro non hà

da cadere ncll’vltíma ſillaba ,. ma toltane l’vl

tíma quanto più ſarà vicino alla fine tanto

più ſärà qqella paro-la proportionata al nu

mero oratorio . P.z.n. ‘ 1 5’

Ac,
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Accénto nel numero venusto può cadere nel;

l’vltima ſil—laba dell’vltima parola del mem-_ñ

-;. bro.p.a.num. ñ ~ ñ - ñ- : l s'

ſAcrímonia , 8: acutezza nel dire ſemplice ò pu

r‘o qual ſia,òc come ſi diuida, 8c in quante ſpe

cie@ P-z-ni L ; . ì 5

Acrimonia,& acutez’za nel dire per Paranoma

ſiam qual ſia .PJ-.nu. 6

Adiettiuiſolí ſenza il ſostantiuo ſeruitore dou

rian pratticarſi nelle ſottoſcrittioni,e per qual

ragione . p.4.nu. 3

.Agonistica componimento che ſia.p.I.n. z

Allegoria che ſia . p.2.nu. 3 I

Allegoria non compete indifferentemente in..

tutte le lettere . p.2.nu. - 3 x

Allegoria compete alle lettere in congiuntura.

diminaccie ſcriuzendoſi ad huomini grandi,

81 à Cittadi intíere . p.2.nu. . 3 l

Anelli inuentati da Prometeo,& per qual ragio—

UC . P.4-.HU. 24.

Anellida chi ſi portauano di ferro da chi d'ar

gento,&da chi d'oro per statuto de’Romaní.

par.4.nu. 24

Annulo aureo perche vſato dagli Authori à di

mostrare la nobiltà . p.4.nu. 24

Annulus aureus perche appreſſo iRomani fù ſc—

gno di nobiltà . p.4.nu. _ a4

Antipalage figura qual ſia': P-a.nu.' zz

Anti

.-._W_› . _



I N o' r‘c‘ta
v A-ntiteton-figura qual‘ſia ,, p.24…. i. . 3-8:

Aristotile vsò le dimostrationi nella lettera . p.
.' z.num. ſi" . '-'î z - a'

.Aſcia ſcolpita ſop’rai ſcpolcri,che dinoti . p4.

num. - ’ . ’ ` _Î '. 4x

Aſſurdi introdotti nel ſottoſcriuere il nome nel

g .

; .le lettere ,zöc'quali ſiano.p.4.nu. ` . .z.e 3*

Attaccamenti Congiuntiui aſſolutamente quali
ſiano . p. Lnu. -lì 9

Attaccamenti congiuntíui,& ſoſpenſiui quali A
z-ſi’ano.p.l.nu.` . ` ì' ~`'9 :'Î.

Attaccamentí ſoſpenſiui di due ſorti ſingolari, "

&accoppiatiquali ſian0.p.1.nu. : to. ,

Auricabaeones‘, ch’e ſigniſicaua frà Longobar—ì;

UPAMW _ .~~z4L

, 'B ì'

.l '

' Aroni verſo il 90 oſi.della naſcita del Signo

B re,&c prima di tal tempo preſeriuano , SZ.,

erano in maggior stima delli Duchi, Marche~`

ſi,e Conti,8c perqualcagione. ' `

Baroni quali-"eranoanticamente . p.4.nu. 1 9

Baſſo cheſignificaua . p.4.nu. ’ ì 4t"

Bellaginesafrà Coti,che dinotaua , p.4.n. 4r

Bene che ſeguiua ò del‘parí,ò dipoi, ò in poten

za qual‘ſia.p.3‘.nu. " .` ' 16'
Bene in vno,come S’ingrìanöiſce.p.3.n. ` 16

C e ’ Bre
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Breuítà nelleletrere, come. s'intende . gang,

num..~: , . ..2;-2 c:. ’3r_

Buccicolario nel regno di Napoli qualezera -_P,

,-4.;nLi.‘-'r1²Î-: ' 3 'a *i* :..z f m 4.1

Bullain peáore, che ſignificava appreſſoiRo

- maniñ.p.4.nu.‘ ñ " A _2:6

Bulla in peCtore diche figura fuHe.p.4.n. ’ ſia

C :'- ." ls}

CApitano anticamente dinotaua l’istefl'o,

che quelchehoggi-noi chiamiamo Ca

~[man Generale.p.4.nu; ~ ~ - ` i __ 3 z

Cardinal Sforza Pallauicino lodato dall’Autbo

»v ,-.²re.p.a.nu, -3 z

Cardinal Sforza Pallauicino vien notato di al

cune puerilità nell’arte dello stile inſegnati

uo.p.4.nu. 18

'Cardinal Sforza Pallauicino vien notato dall'
` Authore,che egli-non Òfferuaffe , quclche {liſ—v

` ñ ſe nè periodi lealiani,douerſi-fugire è ſcostarñ

ſi dalla miſura de verſi.p.\ .nu. 1 8

Î- Cardinal Sforza Pallauicino diede pervno de

gl’Elementi della eleganza la Varietà,è come

Parte eſſentiale,è ſi` Portia , che egli inciam

ó paffeín non oſſeruarla.p.z.nu. ‘ _42

Cardinal Sforza Pallauicino xien notato dall'

Aurhore,chenón.ben genſuraſſe Iſocrate, in..

ó -* vna
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vna comparat’íonc, &ii portano alcunecome

parationi dellfisteſſo Sforza nelle quali ſinora,

. o ſi cheeîglinon oſſe‘ruaſſe quelche haihuaſcritto

'ì 'nell'arte dello stilegpngnug. .'51:. :.z . ` i Î: 32.

Catone ripreſo vela -Ciceronein che i' p.24”. ' - ‘ l 6'

Caualiere in che difſeriſcha dal .Signore l'econ

, dolîAuthore;p.-4.na,’ ".47'- :nagz‘twLaB—.ezo

Cenſodctaualicri quantofuſſe-statoiappreffo i

.v Roñmani,p.ñ‘4,nu.’ " `› .i ..; iii? i

Cenſo Senatorio quanto fuſſe stato appreſſo i

Romadi,p,4.nu, i r- . i 2" ' 34-'

_Cenſo de Romani ſù annua entrata ènon val
ſcme-'Pſi‘l’lóñuëſſ’ ìì‘ì'F' i ’ "i Î’Îl 'lt *’ “tz-32.4

chiarezza nelle lettere‘in che_ conſista?, 3,n,1 z,
Pñí'onl-L` 'h i ` ""` ,'ì‘ ."I'm* 6

Chiliarchus,che‘ſia.p.4.nu. ñ‘iſſfi‘ ls.: 41

Chioma laſcia-ta- dalli ;Argini’è per'qualeauſa. P}

4.nu. .ì 4x

Chioma perche' incomincia-ita à portar ſi da .Spar

o taní.pp.4.nu. a i .‘ 4t

Chíoma appreſſo‘i 'Lacedemoni da chi ſi portal:

-ñóèumácà'chiera ptohiiliita,p.4.nu.' ì 4t

, C-iamberlano che er’a nel Regno di Napoli…. p4.
num. ' **'132 "ì' ñ - ` '- - 4t

Cicerone vien notato dall’Authore , che ſx slar—

‘-.' gaffe 'da-:l'io nue- deile’l-cttere nell’lin‘comincia

ore da particole ſoſpenſiuezst per qual raggio

.ne.P.2.nu,-‘ ñ› 7:1' ~ '> ' ' ~ - .5l. . '‘ccſſ z… *ci

_24 ~



v Cicerone hapiehole ſuelettere di träsla-tî, acidi

" Cingolo militare ſe ne cingcuanoanche i Rè.

-I N D (I I. ,C` E

Cicerone ha d‘ato allelettere _il ;Periodo orato;

rioípgañnu. - - 5
.~`

e.;tutteilumí.p.z.nu.5.enu. " . '-2 ;.2 :‘;îl. '27

Cimíero con laÎGalea vſorono l Conti in vece;

' diCorone;p.4.nu.‘ ì ìz
2.1

Cíngolo militarev quando ſi_ riceuea da Baroni

era loro lecito eſigere il. ſuſſidio_ da‘vaſſalli

` per la festa di carlini cinque-..à fuoco.- .-; par; . 4.

z-.numh. q: ì …2.3

~ñ’kqanum. '.2', 'U' q. .~ , 28

Cingolo militare ſi cingeua daglilmperadori

ancorata.Nobili.p.4znu~.~z …28

Clemenza d’vn Principe deue farſi à vedere di

{ſcaturire dalla ſola ſua volonrà,.p.`5.nu,. r9

'Clemenzacheeffetto faccia alle volte'. par. 3,

;num. , I 7

clientela che ſignifica nel _vero ſenſo . par. 4,,
num. ñ v ì fi 4

Cliensp vſato i n, luogo di ſeruitore ,nelle .ſotto.

,ſcrittioni alle lettere da alcuni filoſofi è per

'qual Regione-Pam".- - 4

Cliens è più,che dire ſeruus è per qual raggione

,PA-"us . - 4

cliens fr’à gli equali è più da vſarſiffihe ſeruus.,&

Pérqual ”ESPN-PAM - > : 5

Culiens è voce più proportionata , che ſcnws ad

- ~ -Î vno



Yno che vuole moſtrare maggioranzaè 'per

qual raggionegp. 4. nu. "6

Cliente prouaſi che nell' Italiano può dirſi nel

‘ ſenſo, che hà nellatino . Par-4. num. 87.9. ao.

8c .' . 1"!

Cognitione degl’animi di coloro con chi ſi trat—

ta ſi hà dagl’ ingegni di quei Tali ò dalli'ſini ò

intentione di loro,p. 3.nu. 1 4.

Cognitione degl’animi degli huomini ſemplici

5c fiacchi ſi_ hàdall’ingegno è'd'a prudèti ſi hà

dafini.p.3.nu. .. 14

Cognítione degl’animi de Prencipi ſi hà più to—

. ñ Pro dagl’ingegni , che da fini-,‘è per qual-rag—

, i gione.p.3.nu. ñ `14.

Co‘gnitione _degl’a'nimi ſi hà più. tosto dal parla

`re in alcune cögiunture, 8c quali queste ſiano,

che da ſatti.p. 3 .nu. - 1 4

Cognitione degl’an’imi può hauerſi da fatti per.

non eſſere inga_nnato.p.3.nu. 1 4

Cognitione de costumi,& tempi può hauerſida.

, ſerui degl’opinioni,81 penſieri dagl’intimi da..

famigliari della vera fama da domesticizscper

qual ragione~.p.3.nu. \ . - I4

Cognitione degl’anim'i può hauerfi dal tempe

_ tamento dalla eſperienza dalla conſuetudine

. .dalli beni di fortuna dalla opinione,— che cia

ſcheduno hà di ſe steſſo dagli Authori , che hà.

cóuerſaroflç come ciò ſi facciazsccòme ciò_ ſia

è per
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è per qual ragione, Par,3,num, 14

Cogniriozne degli ,huomini ſihà anche dalla pro.

a‘ ñ prietà delle na.tioni,p_,3-.,nu, ' 1 '4

çognomi‘quanto fianozantichipjm, _ .4 r

Golîlationeflhe ſia.P.2.nu_. - 28

Coit'ri di vBroccato‘ .d‘oro .è di Velluto ne funera- .

li .coinpeteuano ſolo _a’R.è,Sc Prencipi di Real

ñ” 'ſangue.p.4.nu. . ' ‘ › ,zo

CdlrridiBaroni Vaſſalli del Bellico erano di

.Vellntoneil’otlo d’or-meſino.p.4,-n.u. . 2,0

cominciare da caſi o—bliqui fà più. elegante il di—

* rep-ann.; , ñ 2'3

cominciare .dàlvn’isteſſa Parola i membri tutti

i 'dà .ornamento. parma”.- . 24

Cornparatione., .che ſia dàxche differiſce dalla.

collatione comparatione , che requiſiti deue;

ñf*-",hau,er~.e,2,nu, v . . , - zo

Comparatione ;creduta -ir‘isteſſo , che l’imagino

-~‘;~ "xdam'olti Authori,& perciò errano molti.fu.

;nunL-Q" ~ ~ ñ 4 e30

Comparatio—ne inche differiſca da-ll’imagine , 8c

- *in..cbeconuengono,p.z.nu. . .. ;zo

Comparationcnche ſia metafora. è poco differe

te dailametafora , come Vuole indurre pei"

ſentenzatd’Aristot'ile il P, Panígarola ſi proua
vche non ſiacoſli è ſiporta, che habbiainteſo

Atistotilepmnu. - ` '~ " ì 30

Comparaeione stimata dal Card. Sforza Palla—
‘ i ì uicmo _



INDICE

.- k

“ uicino-frà gli ornamenti la maggiore . par. z.

num. v - . . r . 31.!

Comparationhëz collationi nella proſa n'è facil

mente ne ſenza cautela deuonſi ammetterezöc

perche eſplicato da Panigarola.p.z.nu. 3 2..

Comparationi alcune in alcune lettere conuen

gono.p.2.nu. * 32- ñ.

Comparationi alcune dal Card. Sforza Pallaui—

’ cino eſaminatep. 2.nu. ~ 3 z

Comparationideuono sfuggire i Paralogiſmi.

p amo. . _ . _ 32,

Concilio diTrento quando parla dellediſpen

ze trà gran Prencipi comprende i Signori del

' Regno di Napoli.p'.4.nu, ,, 4.

Conciſo ò Inciſo quale ſia.p.I .nu. - 8

Concorſo de vocali non-è ſempre da ſuggirſi

anzi alcuni fanno grädeil dire, 8c quali ſiano .

p.z num, _ I 6

Confabulatus voce Longobarda , che ſignifica .

p.4.num. - . 4!

Confirmare vna coſa da quali luoghi ſi deue . P.

3.num. ' al

Conſonanti in maggior quantità in vna parola.

la fanno più ſonora.p.z.nu. 20

Conti verſo li 900. della Naſcita del Signore, 8:

prima non erano titoli hereditarij, ma vitali—.

tij,cl1e dinotauano eſſere Preſidi delle Regio,

ni,& delle Terre,fatti daglilmperaldorgöz da

Rè._p.4.,`n. r 9. Cori—
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Corito d’ltalia;qual.fofl'e.p.4.nu. . ‘ zz

Corona anticamente non s’vſaua,&ín ſuoluo

go s’vſaual’hasta è questa era.ehiamata~diñ›

uerſamente.p.4.nu. ' . a l

Corone che ſi concedeuano à Prencipi , Mar—

cheſi,e Duchi era Vn ſolo cerchio ſenza mer..

li.p.4.nu, , 2. l

Corone che ſi concedeuano à conti.p. 4.nu. a I

Corteſia nella lettcra,come deua vſarſi.p. 3 .iL-r 3

~~ Coſe procurare da noi -nel perſuadere per’mezó'

zo del parlare ſecondo Aristotile .quali ſiano.

p.34…. . 16.

Costruttíone nelle lettere tirate alla lunga è di

fetto.p. 3 nu. r 1 1

Cultor vſato da Renato des Cartes è per qual

ragione.p.4.nu. 1 zi

Cultus cheſia.P-4-nu, _ ñ [z

Cultore può introdurſi nell' Italiano nel ſenti

mento de latini è per ,qual ragione è qual ſor-

za hauria.p.4.nu. ' _ t 3

D

Ecoroin che conſista nellalettera . par. 3-..

num. ñ ` l 3

Demetrio nella partic..46. e .-5 3, viene inteſo di—

uerſamente dall’Authore, che dagl’altri eſpo—

ſitori,è per qual ragione.p,z.num. - zo -

~- . Deme
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Demetrio nella par—tic. 106. non bene eſplicato *p

V. daPanigarolazòtperqualràgione.p.,z.n.- -G -
Diemetrioſcorneinſitefo dall‘Authore nella part.

’81.p.z‘,-nu. ñ ² - 3 . .2.8

Demetrio come ríconìciliato dall’Autl-iore com

Aristotile,& con Cicerone nella; partie. 1 06.

P-²~e“."- r ’ ì - 5

Demetrio nella partie; l r 3. eſplícat`o,& che non

proua contro l’Authore.p’.z.nu, a - z 3

Detto diDionigíSiracuſano.p.3-.nu. - 16‘ _

Difficultà delle coſe non ci deue trattcn‘cre.p.z.

. . . n i , l‘ \ ~

Difetto nelle lettere .nel quale poſſo-no cadere.- 7

gli huomini conſumati nell'arte della elocu- v

tione,& in che poſſono dare i figliolastripz.

i - num. ~ ñ . . . 5

Dire ſemplice, &puro qual ſia. p.2.nu. i ñ 6

Dire`ſemplice,& puro ammette alcuni orname—

ti,8l alcune acutezze.p.z.nu. 6

Dire puro chiaro_ _naturale è corrente, 8c ordina

rio ſcelto qual ſia , de quali ornamenti ſia ca

Ìpace ſecondo Aristorilefl come ſi faccia.p.z.

num. ‘ r -ó - ` 6

Distribuztione dell’opera inquanteparti ſi diui- `

da,8z che tratta ciaſchedunadieffep,2.n. .z 2

Díuiſione della proſa in rottaîè- ſcatenata legata.

è periodicap. I .nu. . , f . r 1 4

Dote delli' matrimo nij , come era appreſſo .gli

D d anñ.



lì N3 D I? Cl' E

antichi Germani. p.4.nuna. :gl gg, 39

Duchinel goo.della naſcita delSignorQöt prima

non erano titoli hereditarij , màTitolivitali—

'i tij,che dinotauano eſſere Preſididellc‘Rcgio.

ni,öc Terre fatti dagli Imperadori ò Rè ſopra

quelle 8: i Ducati non erano,racchiuſi ſtà i

gradi della nobiltà.p.4.nu. `.19

Duchi introdotti iñ Italia ſecondo Gio:Naucle

r0 da Longino legato dell’lmperadore nel

’ 570. della Naſcita del Signore quali ,erano

mandati alGouerno delle Città introducen

Lz do , che ciaſcheduna Città fuffe rettafda v,n..

fu'o proprio magistrato.), quale chiamò Dax;

togliendo i Preſidi dalle Pronincie.p.4.n.. 19.

Duchi dopò'che furono introdotti da Longino

` inltaliaſimandauano dagli eſarchi Rauë;

-4 na al Gouerno delle Città.p.4_nu, Q1… ;è

Duchi ſecondo Azorio in Italia introdottida..

Longobardi,8`è erano vitalitij i Ducati.par,,..4.

num. fl ‘;, _ x r9;

Ducatiinoominciati, à paſſare à poste-ri da’Car

, loMagno ſecondo Azzorio.ñp,4,nu. ,, .19

Ducati paſſati à posteri da tempi degli Ottoni

ſecondo. Sebastiano Mustero , chefù verſo li

a yósdellanaſcita del Signore.p.4.nu,` ,i9

Duplieare le parole-immediatamente è, poco

meno che immediatamente ci. da clcganza.p.

zznu; * 1.6.

‘ ;Ec

1
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u... )* vani[.

- CcellenzaGaia à BR} del Go ai ;7.74,

-unì

~ ì-íp,4.n’u*- a_;'.-'.-.i N ~ id

Ex‘cellentillimus Rex ſi daua à tempo de Longo

‘²`bài*di.p.²4ínti,` _ ` r' uarrzt‘rsiíìi… iqffix’za

Eccellenza iikiauafriël I 0-2-3; 'anto à‘i REY.: par-14.

*3 Înum,_ .i. ' s. .'Jl .:-'ññ-i‘fl

Eccellenza-'WWE' anche' 'à’i—RÈ intempodi'ä‘,
P**ì-Gregorio Magno-jpzjqznuz I J .i .'s’ «314

Eccellenza deueñ hoggi à Signori Títolati ò nö

títolati,che ſiano , e per qual ragione.p.4.dal

nu.34.pertutto il nu. 40

Epifonemazcîbe liììfizimf; 422::.- 2L :E1 ñ. *'33

Epifoneméèompece alla noia , tnä (i,

**T-riſata* daÎltPänigàrBlainVnäkD-eià‘. am.. ó; 3.

Equestre ordinie era mcazamrà-M ;area-m

22 Ìo‘rPfAHHçf-;îQÙPÎMÎÌDirhÉ 3: :;n. : {74m ?3324"

Equefirewdffiëfièrëstemrſhëhäéi volea'..pe4.
ì' 'num, A v p ' sì:: .:9,4

Eèjuè-s áppreaoarofleflaranòägnmm rieſi?
**i Chlzeſfikñdiíſiffi.flff.flbà" TK' ' w t -* ;ai r0 37

Equiuoci ſono da sſugirſi nelle ‘lettere.p.3.n. 28

E‘quiuoci vſati da rettóviciw poeti. (Manti-ſono?

V ²p.3.nu, -zflnthflflt Î-lìr Lfiw; *rio-ro ` 1-5?!

Eejuiuocl’quëlähëffiäñ‘fl eli-'em :in alcune congiu

*- ‘›turcztnàdrrado*può-ſeruirkſeneiàslettera‘. par;

ì*** ‘ ñ D d 2. 3.num.
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- 3. num. 2.6.

Eſame d’vn pezzo di lettera del Panígarola, do—

ue {ì fà vedere, che hà numerozöt molti orna

.ñ memisöifrà gn al‘crizvnfeyifonçmazp.zzñn. 2-43

Èſcalario che foſſe nel Regno di Ngpolígpaf. ;ii

num; -r’- ñ I Î J 1- 7'412. - .

Eſempi di Cicerone , che habbinpraujçafflquá

.titàdiettáslatinclleLéflffifçP-Bfflîò - .mis-Ii', 2-7'

e Eſempio che fia.p~.2.‘nu. . ñ 30

Eſaìrcaro-che-erìasët‘qnmdqincominciò in :Italia

3* -ëzquandohebbe ſmeagqñ-nu, - 2.4
c; -È .N ;i Z* ' -rz'z-í .~*;2."--L fl -

z.- Él_ '.1 :L PI: ,k . *JH-.W.

~ ...ÎLÌ'.-_.~ ;

7 AciItà delle ſcríuereſofiqetxapüsmx . ;5

- ’ Fmdièpxima dc Langgbardicbìamauanfi

. predia tribuna ria predia fiipehdjan'ax, benefi

cia prediatoria.p.4.nu._ ~. g ,ñ z, ;; 1 9

Feudi incominciati à diſcendere à poſàcr-i , età i!

zz 5 .ſmo'ah-;Eddie náſcñita delsígqore.p4

,- num. _ ‘ _I 9

Feudi credexono gli Auchan-i diuerfàmeme dalla

loro origine,& come vengono riconciliadp.

' _ 4,,nu. - L LN.

Feudidache detti. 9.4.”, ~ ,57; , . i. .3.33

Feudí come principiaſſermpflmuſi 5 : .-19

Figure della corrqtfi‘one :gu-aſſumano;m z* --2567

Figura ab-ínaſpeaato -, chedicono-i Benefici ,

ñ c

>1' ;ax-1:11 ‘ ~ '
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che ſia p~ar.z.num. -‘ , ſi 3 F

Fi’gu ra- della particella di_ Demetrio 8 1 . guaſta; ›

p.2,nu.28. ' ì z 28

Fodrum che foſſe;p.4.nu. ~ -..:.-- 4tFranceſco Panigarola lodato dalI'AuthorepA". a

num. 3

Franceſco Panigarola a’ingannò nella particelL

la 46.4: '5 3 .di Demetrio,e per qual ragione. P.

-‘ 2.nu. ='z o

Franceſco Panigarola" non riconciliò la parti»

a cella di Demetrio 1 06.c0me s’ima’ginò d’ha

uerla riconciliata con vn luogo di Cicerone,

nè diede alla detta il vero ſen-zo.P.z.n. 6

Franceſco Panigarola nelle due distintio‘nLche

diede' nel mododa vſarſi litrans-lati nella no

. ta tenue non mostrò il ſuo ſolito valore .p. a.

“num. i . . 6

G

g Ammalussvoce Longobarda , che ſigni ſi

ca.p.4.nu. 4t

Castaldo che dinota.p,4.nu, 41'

Cen-ten1‘habere,che ſignificaſſepAmm a9

Gentillmomoda dondedcriua questa ”tmp-.4.

num, . atei-i *eg-:x e@ 2 9x

Gioue bastato-,che era .p.4,nu. ' ' ` 2 r

Gio; Bodino quando dice .'Iam ”tra denza ,ue

. .
,-,
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3 ; alzgnítasgcnerisq; nobiliari', dcfamilirefialcndor

- v dazi-ri: terapeutici-,donati Verificap 4'.n. 3 g

QiustoLipſios’ingannò in chiamar materia.

z …ſollcnne la ſollennità dellalettera.p.3.nl_!.’~;-` i; -
ſi ,Giusto Lipſio hà portato falſo vn testo^di DeL,

.-_4metrio,p,z.nu, ;n m_ z

Giusto Lipſio rifiutato per quelche díceche lo'

,q lettere deáuonoeſſereteíſuteſineeura , ,Saline

-z`zctlltu.p.2.n.2.3.4.5.e a: - z; 6

Gouemomonèda darſi àperſonebiſognQſe ne

ad buomini-zche hanno commeſſo qualche er- .

zUffl-ſe-P-*B-“U-Îw n'.- nm~ *lima-:air {7* 1 8

Gouernar-;e èflli co.loro,che. ſono .lontani da tut—

ti gli affetti—.p.3‘.nu. HQ*: gx* “Ti ' "ft 18

Couzernomon è da. commetterſi à gli huomini'

I; “timidi-,Che dipendono dall’altrui volere. pas .

ì DU. ,msxza 8

Gouerno nonè da commetterſi à echi è facile à

.condeſcendere per -amiciti—aſi, ò per altro,o

l’hauere costumi facili à condeſcendere è più"

dapneuolqche il farſi corrompereÎ-rlaregali;`

z.p.3.nu. v < ihr-'B
Gxaffico componimentqzehe'ſiap. r .ſſnu. lis-nr? 3

Gratia delsPrín-cipe ſi- pcrdequan-d‘oì vnoPflrafldîauamado ínuqueiíocbe rl PrincipeÎcre'ñè‘

;- de ò procura hauereil_vanto.p;3.nu`. , *1

»1. xml"f ’ -'~ lz'x.
- A

ì ‘ '~ , `
e . -Ì 1. - z

'. è . -1 i. . ~ .Li

L.
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H

o' Abita’reacl vn luogo ſeruiua 'ami-cantanti

ñ- per inuestitura di quel luogo,& era l’istcſi

ſo,chc dire Signore di qnel luogo.p.4.n. 41

Habitare ne monti ſùſegno di Popoli antichiſ

fimi.p.4.nu, *.p .. e :a 41

Hasta anticamente ſi vſaua in luogo della coto

na.p.4.nu. ' ;z- - 4t

Hasta ſi chiamanaanticamente»corim da Sabiní

‘-’ curimdaRomaniquirís.p.4.nu;; --.-.e,-f-Î 2t

Hastam habere,$tcaduceñ, che ſignificáſſe,p.4.

.:- num. . -> ..9, . ñ.‘ ~ zz

Hasta ancora à tempo de . primi .Longobardi era

.r ſegno dipotestà R-cgia.p.—4.Î nu. ~ . 2.!

Honorhät cariche quando ſi chiedono da conſt

. rírſi à qualcheduno non biſogna vſarci artifi—

cio nelle lettere,& per qual ragione.p.3~ n.1 8

Honori,&_cariche, che ſicercano per qualche

duno ſidicc che nella lettera ſ1 d'eue ſerbazro

.il decoro de costumidi chi ſcriue,che s’intettá

d-e per questo.p. 3 .nu. * -1 8

Honori han cambiato qualità dalla mnt'atione;

delle 'coſe,& dagli vſi introdotti in diuetfi té—

pi.p.4.nu. ‘ .' . ‘ ~tñy.zo.'21.z_3.z~:

Per gli honori non balia la ſolar'dotctinafiz per

chc.p.3‘.nu. ñ c. 18

lllu—
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…l

Lluflre nel r 2.6 3 .'pronaſi datoà i RE . pan-4.'

num. . _ t 7

Illustre nel r 347. ſi vede dato agli Imperador'i. _

p.4.nu. , r7 ‘

Illustriſſimo ſi prouadato anticamente à i Rè. P.

4.nu. ' r 6

I-llustriſſimo dato à Clodoeo Rè di Francia , che

mori nel 5 r `z,della naſcita del Signore , come

appare dal Tumurlo.p.4.nu. r 6

lliustriſſim‘o nel r 4g o. ſi troua dato alla caſa d'

Austria ad Alberto-Duca d’Austria.p.4.n. l 4..

z I-llustriſſimo nel’r 496. ſi troua dato à Principi, '

che hoggi diciamo d’Altezza.p.4.nu, r 4.;

llluflrisſſimo ſi deue hoggi à Caualieri Títolati ò

non Titolari,che ſiano,& per qual ragionata_

4.~nu,3 4.per tutto il nu. › 40,

lmagine,che ſia ſecondo l'opinione dell’Autho—

re.p.z,nu. 3 o

Imagine di Demetrio nella partic.46. e 5 2. non.,

inteſa da Panigarola,da Giacomo Mazzone,

da Pietro Vittorio,ne da altro eſpoſitore.p.2.ì

nu. 3 o

Imagine che ſia appreſſo Cicerone.p.z.nu. 3 o

"Imagine che ſia appreſſo Aristotile. p.2.`.nu. 3 o

Imagine che ſia appreſſo Giulio Ceſare Scalige—

ro.



IND-ICE;
ſiro '.par. z. num. *36

Imagine creduta per comparatione è erroro

grandiffimo.p.z.nu. 30

Imagine in quanto differiſcha dalla compara

tíone,8c in che conuenga con la metafora , ,8c

in che differiſca.p.2..nu. 3 o

Imagine detta da Aristotile metafora , 8c che in

pochiflimo differiſcha da eſſa.p.2.nu. 3 o

Imagine quando è lunga hà ſembianza di col

latione , ö: perciò deue eſſere breue ſecondo

Demetrio.p.z.nu. 3 o

Imagine fatta da metaſora,che pareua ardita nö

ſe liìdeue aggiungere altro, chela particola

come.p_.2,ñnu. 30

Imagine ſecondo il vero ſenſo di Demetrio nel

la particella 46x 5 3.che ſia.p. 3.nu. 3 o

Incominciare la parola dell'vltima ſillaba della,

parola antecedente è gran difetto . par. 3.

nu. 26

Ingrandire ò aggiunger peſo ad alcuna coſa che

-deue farſi,p,3.nu, I 7

Inſegne diuerſe hebbero anticamente le natio

ni,8c quale fù l’inſegna di ciaſcheduna. par.4.

- num. 4-1

Inſegna d'vna famiglia non fù mai lecito d’vſur

parſi.p.4. 41

Iſocrate difeſo . p.a. fl ‘ _ 3 z

E e La
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Lg .

“ Acedernoní minacciando Filippo Padre;~

- &Aleſandroxomelidiſſer0.p.3.nu. - 6

Larth,che dinoraua frà T0ſeanì.p.4.n, 4t

LarthíaL‘che ſignificaua.4.nu. _ ñ 4t_

Legare per mezzo di due conſonanti due paro

‘ le fà grande il dire.~p.z.nu. 1 7

Leg-are due'parole per mezzo di .due vocali an—

coingrandiſcei1dire.p 2.11”, _ .-17

Legge della natura, come vien definita . par. 3._

num. , .. v 16

Lettera hà il componimento Graffico , e non.,

~Agonistico.p.l .nu.z.e nu. › 19

Lettera deue ſeruirſi di rado de Periodi .par. 1.

- num." I4

Lettera hà lo {tile più vago, e più fatígato del

ì díalctgo.p.t.nu. ' 15

Lettera deue hauerela proſa ligata , 8: per qual_

' ragione.p.r.nu. v _ i9

lettera può hauere qualchediſgiungimè‘to , mà
,t di rado.p.r.nuſſ. zo

Lettera non deue eſſere tutta ligata da capo à

- piedí,mà parte con particole diſgiuntìue,®

,parte con particole di ripieno.p.1. nu. . zo

Lettera,che forma d’elocutione debbia hauere,

P.z.nu. * 2.. 3.4, 5 .6.6 7.

‘ ` Nel
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Nelle lettere vsò le demolirationi Aristotile Q'

LUI-1.' g

Lettera non gli compete quel dire merauíglioſo

öc per machina.p.z.nu. z

Nelle lettere S. Gregorio Nanzianzeno , Cice

‘²~ rone,Panigarola,Cornelio Muſſo hanno tra—

’ paſſata la nota venusta.p.z.nu. 4

Lettere che ſi ſcriuono à Rè àCittadiintiero

deuono eſſere più alte.p.2.nu. 7

Letterato può ſcriuere con magiore eleganza

*degli altri.p.z.nu. `8

Lettera morata , come s’intenda appreſſo De—

metrio.p. 2. nu. 8

Lettera ſeruaſi del numero venusto, 8: anche al

le volte dell'oratorio.p.2.nu. > 12

Lettera ſi diuide in ſeria, dotta , 85 ſamig‘liare,p.

,p 3.nu. - r

Lettere famigliari non deuono eſſere lunghe,mà

le lettere dotte , e ſerie quantola materia ri

chiede.p.3.nU. 3

Nelle-lettereſideue fugire la Garrulità.par. 3,

num. - 3

Lettera peccare nella diſſolutione è peccato

nell'eſſenza della lettera.p.x,nu, s 'p . 19

Nelle lettere doue ſi vuole apparire aſpro , eſe

uero biſogna eſſer breue.p, 3 ,nn, 5

Lettera nelle ſupplíche,nelle narratíoni , 8c qua.

do occorre d’inſegnare deue ſeruirſi de mem

’ E e i 2. brí
:*LH-HB_ſſ

ÎV*
ſi r

”IM

(4]

fl
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. brilnnghi.par.g.num. 7

Lettera che contiene _coſe grandi, Sc maggiori

delle comuni ò membri deue farli lunghipz,

num. 9

Lettera nelle coſe picciole deue vſare membri

breui.p.3.nu. 9

Lettera che ſ1 ſcriue à Signori deue eſſere più lü

gba,più ornata dell’altre v, come ſcriuendoſ-i

ad ogn’altro-ſilperiore, 8c à genti, che non le;

conoſciamo.p.3.nu. _ ro

Nellalettera de negotij tiene la prima parte la.

ſcienza degl’animi con quali ſi tratta. par. 3,

num. r 4

Lettera de negotij deue preſentare vn’isteſſo aſ

fare ſotto diuerſa direttione quando è dapor.

tarſi à diuerſi dîanimo diuerſo.p. 3 .nu. I4

Lucano perche à dinotar Tolomeo in dignità

Reale il deſcriue dal cinger la ſpada. par.4.’

num. 18

Lucmones che erano.p.4.nu. 41

Ludouico Sforza diceua , che egli non Voleua al

ſuo ſeruitio coloro,i quali faceuano stima del

proprio ingegno.p.3 .nu._ 15

LuneRe p'iedi,che_dinotaua appreſſo i Romani.

P.4.nu. 26

Mac



 

MAcchía in vn Principe appariſce più

grande.p.3.nu. . › - 16

Magister militum,che foſſe antichamenteparA.

num. "-;ìw 'Bi z 5

Mallones voce Longobarda,che ſignificapancz.

num. ` 4 t'

Marcheſe nel 9oo.della naſcita del Signore , Se

prima non erano titoli heredítarij , ma vitali—

’ ti , `che dinotauano eſſere Couernatori fatti

dagli Imperadori òda Rè ad alcune Teri-o,

&quelli Marcheſati non erano rinchiuſi frà i

gradi della Nobíltà.p.4.nu. I 9

Marchio vn’isteſſo in due famiglie prou-a,che ſia

l’isteſſo benche habbiano diuerſe denomina- .

tioni.p,4.nu. - 4;

Marino Freccia s’ingannò, che ſotto Corrado

Primoincominciaſſeroifeudià diſcendere à

posteri.p.4.nu., ` I 9

Mastri Rationali,che foſſero nel Regno di Na

poli.p.4.nu. ' 4t'

Mastro hofiiario,che foſſe nel Regno di Napoli.

'p.4.nu. 41

Mastro stanzionario,che foſſe nel Regno di Na

poli.p.4.nu. 4 x

Materia _della Ietteraqual ſr3.p.3.nu. - 1,'
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Materia della lettera ſi diuide in ſeria dotta , 8c

ſamigliare.p.3 .nu.

Materia ſeria qual ſia.p-4.nu.

Materia dotta qual ſia.p.3. _ _

Materia famigliare qual ſia.p. &nu; ,.

Matrimonij inferiori non pregiudicano alle ca

ſe de Signori , mà pregiudicano alle caſe de

Caualierinël per qual ragione.p.4.nu. 39'

Matteo d’Afflitto s’ingannò nel credere da Cor

rado Primo incominciaſſero i ſcudi, par. 4.

num. _ 19

Medíatione non ſi deue imprend‘ere tr’à gli egua.

-1i,che non facilmente ſi digeriſce per qual ra

gione.P.`3.nu. ' , ;5; *La ‘ U

Mediatione ricuſata da Romani quando Pirro

voleua imprendere per agiusta‘rli con Taran

tini,$è riſposta de Romanipg n. _› :19

Mediatíone d' Vn Principe à fauore de ſudditi

d’vn'alt-ro Principe alienano gli anlmi de Poñ

HNſſHH

 

'i Mediatione trà vn’inferiore, 8: ſudditi digquello
polialviuerehonefiamente.p.3.nl!- iii: ñ 19

‘ può i‘tnprend‘erſi in alcuni caſi,p‘.Ì3 .nu. 19

'Membri nella proſa di che ſi ſabricano . par, r.

num. ' ` EE; ‘, 5

Membro basta vn ſolo alle volte periſpiegarez

tutto il concetto , 8: alle volte non basta vm

' ſolo.p.x'.nu. , 5

Membro che ſia,p.vr.nu., ‘ ' ‘ "

5MB# 'ſſ’=~‘— , x**

-‘~ 4 ñ - ~'
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Membri conuengono alla proſa periodica liga

ta,8z rotta.p.r .nu. ' :grz 5

Membro vltimo del periodo deue eſſere più lun

gho degli altri.p. I .nu. 1 z

Membro per hauer numero deue incominciare;

’ da monoſillabi.p.2.nu. 1 4

Membro deue finire per hauer numero oratorio

in parole di due ſillabe ſono le megliori poi

in quelle di trè,8c ſi accettano anche quelle di

quattro , ma nel numero venusto può ſeruirſi

de monoſillabi.p.z.nu. 1 3

Membri fanno il parlareò ſpartito ò contrapo

sto.p,r.nu. x 2.

Metafore con argutie quali ſiano.p.2.nu. 29

Minute metafore quali ſiano.2,nu. 27

Metafore non deuono vſarſi troppo allo ſpeſſo.

p. 2.nu. 28

Metafore quando ſono troppo ardite deuono

mítigarſi con particole mitigantí,& quali ſia

no.p.z.nu. 30

Metaſore quando ſono ardite ſi deuono conuer— ,

tire in imagini.p.2.nu. 3 o

Metafora in che differiſca dall’imagine,& in che

c'0nuenga.p.2.nu. ' 3 o

Metafora in poco differiſce dall’imagine , mà

differiſce in tutto dalla comparatione con la

quale ſolo conuiene nel tenere in luogo del

genere _la ſimilitudine.p.a.nu, 3 q

Mi

-NÃ.,L
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Miles,& Eques non è l’isteſſo , 8c i militi ricette:

uanoilcingolomilitare.p.4.nu. _ ‘ 28

Miles era aſſai più,-che.Eques,come ſi proua.p.4.

e: num. 28

Minaccíe deuono eſſere breui per haueremag—

-gior ſorza,p.3.nU. , 6

Nelle minacciegiouano l’allegorie,& in .chctë

po,.p. 3.11”. . . › 6

Minaccie dette c-opertamente ci fà dubitare-di

. peggio.p.3.nu,. .6

Alle minaccie coopera alle Volte la_ figura del

l’omiſiionensè quale eſſa ſia,p. 3 .nu. 6

Ministro non ſi deue mostrare auido della Pro

pria gloria,mà di quella del ſuo Signore , 8:

per qual ragione.p. 3.nu. r 5

Moneta cñoll’impronto d’vna famiglia da vna

i parte dall’altra quella del Rè, che dinota.p.4.

num. ‘ . 3 I

N…

Obilrà che lia appreſſo Aristotile. par, 4';

num. 24_

Nobiltà è più atta alla corteſia ,che gli altri , 6c

perche ragí0ne.p.3.nu, ~ 13

. Nobiltà diuiſa inordine equefire, 8c patritío.p.

num. ñ , 24

Nobiltà diuiſairi ordine eq-uestresc patritio ſi

proua
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proua, che' corriſponde i quelche noi dicia

mo caſa de Caualieri e caſa de Signori è che i

Signori ſiano i Patritij,6c i Caualieri gli equo.

strí.p.4.nu. 24.25.16.(2 a7i Nobile anticamente ſignificaua dell' ordino

equestre quando non ci era altro agiunto . P.

4.nu. — 2 5

Nobiltà appreſſo i Romani ſi preſcriueua nello

ſpatio di cento anni.p.4.nu. 2.7
Nobiltà nel Regno di Napoliſianco ſi preſcriue

ua nello ſpatio di gianniper legge di Ro—

berto.p.4.nu., a7

Nobile non potrà chiamarſi colui benche arric—

chito di tutte le dignità poſſibili chi non ha

chiarezza ò ſplendore de ſuoi maggiori, ma.;

trasſonderà à posteri la nobiltà.p,4.nu. 3 5

Primus-Nobilis chi s’inrendeua appreſſo iRo

mani.p.4…nu. ' 3 s

Nome frà gli Antichi non ſi ſcolpiua con vna.

ſola lettera ò di rado doppo il nome Gentili

tio,& auanti il cognome haueuano per regula

inalterabile' di porre quello del Padre Auo,e

Biſauo.p.4,nu. 41

Numero Oratorio vſato da'Panigarola nella..

lettera.p.z.nu. ‘~’ 4

Numero venusto,8c oratorio qual ſia.p.z.nu. r z.

13.14.15.16.17J 8.19.20,

Nouus homo chi foſſe stato appreſſo i Romani.

- F f ' par.
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.fm. 4. num. A _3 5

O

Pinioni dell'Autlioi-e , che habbia “inteſo.

Demetrio nella partic.8 r-.p.2.nuñ. 28

Opinione di Gio: Bodino ſi _ſce-lus Diuina lege

capitale ſuerit.p. 3 .nu. A 19

Opinione benche accettata , ma non vera non..

deue tenei-ſi.p.4.nu. 4a
ñ Opinione dellìAuthore,lo ſcrittore di lettere c6

chi conuenga.p.r.nu. I 5

Opinione dell’Authore di quali ornamentiſia.

capace la lettera.p.2.nu. z.ſino al …1.44 *'

Opinione d‘ell'Authore in materia delle ſotto

ſcrittioni del nome nelle lettere.p.<,t. dal num.

` _ aſino al I 4.
Opinione dell’Authore l’Eſiecellenza , e l’lllu

striffimo à chi ſi deue.p.4.nu.ìr 4. ſmo al nu. 3 9

Opinione dell’Authore in ordine alla diſugua—

glianza de matrimoni} p.4.nu. 3 9

ornamenti del periodo ſono d’vndeci maniere,

8t alcun di loro hà del puerile.p. 1 .n. I 8

oſcurità nelle lettere è difetto e da che naſcep.

3J…. l 2

Pa
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, P l

PAradiastole qual ſia.p.2.nu.` 'r t_

Parafraſi della partie. 1 06. di Demetrio

dell’Authore col che vien riconciliato Cice

rone Aristotile,e Demetrio.p.2.nu. 6

Parlar per machina qual ſia.p.2.nu. 3

Particelle di ripieno quali ſiano.p.t.nu. 20

Particole mitigarſi quali ſiano.p.2.nu. 30

Parole che hanno dell’odioſo ò di cattiuo augu

rio, òaltra laidezza fi deuono mitigare col

eufimiſmo e checiò ſia.p. z.nu. 29 ;

Partícípare qualche ſiniſtro accidéte in che mo

do ſ1 deue.p. 3.nu. 20

Patritij erano della Progenie de Senatori . P. 4.

nu. 24

Patricia dignità ſe ne ſono honorati anche i Rè.

p.4.nu. 24

… Patritius Romanus fù chiamato Carlo magno.

P.4.nU. 24

Patritia dignità data da Coſ’cätino à due Prefet
ti Pretorij per lìlmperio.p.4.nu. 2,4.

Patritia dignità data agli Eſarchi di Rauenna.

P.4ì.‘nu. 24

Patritia dignità ſi proua,che corriſponde à quel

che hoggi noi diciamo caſa de Signori.par.4,

nu. ' 24.25.27.28.29

P f 2 Pa:

.L-i.2



I N D I C EPatricia dignità per attenerſi , che ci biſognaua.

anticamente.p.4.nu. zs `

Patritíflehe ſegno portauano.p.4.nu. ` 2.6

Pena come vien definita da Toma 0bes.par.3.

nu m. 7-4…. l 7

Periodo come ſi faccía.P.I .nuſi ì'? 1 1

Periodo ſecondo Demetrio ſſnon eſſermeno di

membri ne più di quattro.p. Lnu. 12. -

Periodo ſecondo Cicerone non ſ1 dà d’vn ſolo

ñ , membro,mà pei-Aristotileſi dà.p.r;nu. 1 7.

Periodo ſecondo Cicerone ſi fà alië‘Volte di

membrie d’inciſi.p.l .nu. ‘ 12.

Periodo ſ1 distingue da Aristotile in ſemplice e

composto ſemplice anco ſecondo Demetrio,

e quello d’vn ſolo membro , che ritorto neli’

vltimo.p.r-.nu. e" x2.

Periodo non deue eſſer Iungo.p. 1 .nu. 1 3

Periodi non deuono vſarſi molto ſpeſſo . par. r.

nu. 14

Periodo qual compera all' Historico quale à i

Dìalogi,quale all’Oi-_atorc , 8: quale al Com

poſitore di lettere.p. I .nu. * 1 5

Periodo come poſſa farti più ò meno ritorto , p.

l .nu. _ 1 6

'Periodo oratorio non compere alla lettera , mà

l’historico.p.z.nu, " 9

Periodi lunghi nella lettera è difectap. z .n. 1 1
Peçiſoiogia difetto grgnde à chiv ſcriue lettera ,

par.
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par.3.num. - 25 -

Perſuadere à chi ſcriue per qual via li faccia.p z.:

num. ! 6'

Nel perſuadere quando l’vtile s'attrauerſa all'

honel’to,che deue farſi.p. 3 .nu. . I 6

Perſuadere ò diffuadere deue farſi ſenz’ira,e ſenſi ,

za inaſprirl’animo.p. 3.nu, 1 6

Perſuadere da quali fonti naſca.p.3.n. 1 6

Pleonaſmos figura,che ſia,p.2.nu. 34

Potenza fra gentili tanto dell* attioni Giulie,

quanto Ingiu ste.p.2.nu. _ 3 5

Pouertà in vn Principe ò in vu Signore, quanto

pregiudica.p.4 nu. ` 39

Pregio della Giustitía,ò della ſorza,qual ſia ma—

giore.p.3.nu. - I 9

Prec-esta appreffoiRomani,cbe era.p.4.nu. 26

Preteſia da chi introdotta.p.4. nu, . 2:6,

Preteſ’to dell’aniicitia,è danneuole alle volte . P.

3.m1. - I 9

Principe non deu-e ammettere mediatore di al

tro Principe tra ſe e ſuoi ſudditi, e per qual

ragione.p.3 .nu. . I 9

Primo Principe ſu Himerodo , e perche coſsî

- dettop 4.nu, 3 4

Principe Chadios,ò Parachadios, che dinotino.

p.4.nu. 4

Principe deue riguardare alla fama e non all’vti

le.p. 3 ma. r ci

t Pro
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Proſaatta dieſſere informata di vna forma pe

riodica ric-ene .diuerſe forme dall' oratore;

dall’historico,dal Compoſitore di díalogi, öc

-dallo ſcrittore dilettere , ma lo ſcrittore di

lettere conuienecoll’historico.p. I .n. I 7

Proſa qual ſia ~rotta,e ſcatenata,qual ,legata , 8c

qual periodica.p. l .neu. ri

Proſa tutta -legata ſenza periodi, St difettoſap. I
nu. Iv 5

Prouerbi poſſono .in alcune congiuntute ponerfi

nelle letter-e. ' , ' y 3 5

Q,

Virin-o,ciie dinotaſſe anticamentepar, 4,

num. 2 t

(Luiris appreſſo i Romani era l’hafla,che

_à quei tem-pi non ſi vſaua.p.4.nu. 2 l

R. .

Aggione perche vn Signore adeſſo non ſi

contenta diquei titoli , e quei honori dc; *

qualiſiſono pregíati‘i ſuoi antenati. par. 4.

nu. 15.ſino al 24

Ragionare alla Demadea qual ſia.p.2.nu. 41

Rè detto alle volte per gran Capitano. par. 4.

HU. . 23

Rè
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Rè stimati anticamente dell’ordine de Parritíj .`

par.4.nu. 24.

Rè Normandi quando ineominciorno, e quan

to durò il loro dominio nel Regno di Napoli.

~ p.4.nu. - 30

Rè Sueui nel Regno di Napoli, quando inco

minciorno,e quanto durò loro dominio . P4.

num, , 30

Rè Angioiní nel Regno di Napoli , quando in

comineiorno,e quanto duròloro dominio. p'.

4.nu. 30

' Rè Aragoneſi nel Regno di Napoli, quando in

' cominciorono,e quanto durò loro dominio.

p.4.nu. » zo

Rifutare vna propoſizione dà quali luochi ſi de

ue_ prendere i1 motiuo. p.3.nu. 21

Repigliare l’attaccamenti dà più. eleganza . p. 2.

num. ai

Riſposta di Mario àSanniti,p,3. 16

Riſposta del Ducha di Parma al Nauarro.par.2. i

num. ' 29

Riſposta degli Ambaſciadori Fiorentini al Mo—

`ro Duca di Milano.p.2.nu. 29

Riſposta de Romani à Pirro , che voleua impré

dere la mediatione con Tarentiní›.p.3 .n. 1 9.

Riſpoſta di Mario à Imirridate.p.3.nu. I 9

Sacro
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S

_ Aero per grande.p.4.nu. 7 _ . 9

Salute de popoli in che conſistmp; 3 .nu. r 9

Scriuere alle volte con-troppo libertà d'animo

è infruttuoſointempestiuo, e di molto peri

colo principalmente quando ſi fà con ſupe—

riñori..p..3;nu. v ñ 16

.Segni appreſſo l’antichi quali furono di Nobil—

tà.p.4.nu. 4x

Sentenze nel-lelettere proliib-ite da Demetrio,

. e per qual .ragione.p.2.nu. 3

Sentenza come viene definita da Aristotile. pn..

'\ 3

Seruitore irragioneuolmente introdotto nello

ſottoſcrittioni del nome, ö: per qual ragione.

p.4.nu. 3.ſino al 7

Setui da che furono detti.p.4.nu, 7

Seruitù dache nata.p.4.nu. ' 7

Sicurtà da poter viuere ſicuri dagli oltraggi i

popoli hà fatto ſottometterli all’obedienzai.

p.3 .nu. ' 19

Signore q-ualñſia, ec in che differiſca dal Caualie—

ro.p.4'.nu-. 24.2 5.27.28.”

Siluio Italico eſplicato in hauer chiamato Nero.

ne Tiranno di SiracuſÌ—r.p.4.nu. 2.2

Similitudine ſi hà in luogo di genere, che tieno

ſotto
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"ſotto di ſe molte ſpecie, come la metal'c’n-aÌ,`

l'imagine,la collatione, la comparatione , e;

l‘eſempio.p.2.nu. 30

similitudini trouarle,è inditio d’ingegno gran

de.p.2.nu›. g 32

Sinonímia figura qual ſia.p.2`.nu. 39

Soldati perche erano detti cinti.p.4.nu. 28

Stocco al fianco,nelle ſepolture ſ1 concedeua ſo—

lo à chi era cinto del cingolo militare dalRè. .

p.4.nu. 28

- Succeſſori diSaturni erano chiamati Gioui ,’ eli

Toſcani ſi chiamorono lti.p. 3.nu.4 4`

A Superiori,& à Signori le lettere deuono eſſere

più lunghe,e più ornate.p.3.nu. 1 o

T

i Acere alcuna coſa, che ſenza eſſer detta.

ſarà`inteſa,non pregiudica alla chiarez

za,madà ornamen'to.p.3.nu. ` ` 12

Tiranno antichamente fù in ſenſo di buon Si

gnore di Signoria aſſoluta.p,4,nu, 22

Titoli. nel 900. della naſcita del `Signore,e pri—

ma,non erano tanti,quanti vc ne ſono hoggi,

öcà quei tempi ci era ſolo Rè,Principe,e Ba
rone.p.4.nu. - ì' . 19

Titolidé’Duchi,Marchefi ,. e Conti, prima del

900. non erano Titoli hereditaríj , mà vitali

G g tij,

`~



~ I' N 'D I C E

.~ tiLch-e dinorauano eſſere GoucrnatorſiePre—l

ñ “fidi delle Regioni, e Terre,fatri dallñ’Impera-.

- ,dori , e da i Rè ſopra quelle ,e non erano-rin

chiuſi frà i gradi della nobiltà i I_)uc.:hatñi-,.ìv`

Marcheſati i C0‘nñtad’i.p.4.nu. ñ

Titoli di Marchefi ,Due-hke Comi fatciñ herediñ_ .

ì taríj inrqual cempo.p.4.nu

V 'foga à- chi era prohibicaapp

` 4m”.~

_ Torquato Taſſo quando diffeënon ſceſe nò pre

cipirò di ſellaJſece due figurein-vn-'medeſi— -

mo tempo,quella della corrertione,e quella»

19

19

;eſſo ia Romani-..1),

41

che dicono-i latini ab in_ expeáîrato . pan-z,

num.

Traslanicomperono alle l'ett

tic.: o`6.dí Demetrioappa

è come viene eſp

num..

Traslati

licato- detto testo. .par.

.nonſormano-vn direv ſtraordinario

28

ere,l’)enche la par

re,.che ſe li oppone

2.

6

a-Be

volte, e quando feeondo-Asifloxilgcicerñoó

’ ne,e Demetnimpaam.

V

ai#

/

6

~ Anieeàdourarä-wttí-ñi componimenei , 8c

anco alla lectera.p.z.nu. 42

Varietà non ſerbata-ia vn eöcetto- dal Cardinal

Sforza Pnllauiçinmgz-.nua ~ 42.

_Vaſ
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Vaſſallo,clie ſia.p.4.nu. ~' , ~ 7

Ví-ro Nobili in tempo-di Federico Terzo, e di»

. Ladislaoer-a più che Caualiere.p.4 n. - ~ 28

Voce,che dipende dal latino,li può vſare 'nel

proprio ſentimento dè’latini,laſciando`il ſen

timento del*proprio idioma.p.4,nu. 9`

Voce,che non habbiamo,che eſprima il'proprio

ſignificato di quella coſa, che vogliamo dire,

la. potemoprendere dal\lat-ino.p.4s.nu. 1-0

Voci der-iuate da vn nome,ò da vn verbo-già

per auanti vſato,fi ponno vſare nelle letterea..

panta, > . 6.1‘ ri;

. Voci,quali ſi debbianoſieligere dallo-ſcrittore di:

lettp-ere.p.z.nu.. g 6.1 m 2;

Voci ſi-diuidono-per A-riſiaotil‘e vin proprie fora- \

[fiere ,ñmetaffirieheflmatm fatte , allungare-y

accorciate,eqifliuoche,ñſinonime ,'geneáche,

` fpeeifiehe,e qpali ſiano.p…z.nu, " - ,1 r -

Voci-straordinariequali ſiano.p.~2-.nu- Lr.

vVociñdidoppie conſonanti hanno più d‘el‘gram—

tie-,tanto più ſe vene-ſono-di due doppie cöa—

fonantipzmu.. - , 1.7‘

Voei,che hanno il riſcontro- naturale di vocali

nobili ſono le più-grandíp‘raanu.. 1.9

Voci-none ſi- probib-iſeono- alle let-tere.. par.num, i . i 6

;Voeideriuate per qual! ragione non" ſi: prohibi

ſcononelaleletterepmur. 6

VV’a—
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VVaſo chefuſſe.p.4,nu, q ` ~ 4t.

VVarpine chefuſſmgffinſh’ . g .i i 41

Z

Ona: à chiſi ſoleuaanticaméte .dare la zoÃ

na.p.4.nu. 28

Zonacon il pugnale à chi ſi ~daua,p.4.nu, 28

Zona con la ſpada à chi ſ1 dana e che dinotaua.p.

4.nu._ _ e 28

LL'FINE.
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